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~ IL TRIMESTRE 

IL PIANO 
di SVILUPPO 
1991-93 

A 
l concludersi della X legislatura repubblicana la geografia universitaria del no­
stro paese appare profondamente modificata, o in via di esserlo, rispetto alla mappa 
delle sedi, facoltà e corsi di laurea esistenti nel giugno 1987. 

L'istituzione del Ministero dell' Università e della Ricerca, la riforma degli ordi­
namenti didattici con l'introduzione del diploma, la legge quadro sul diritto agli studi 
universitari, la normativa sulla programmazione, numerosi altri provvedimenti inno­
vativi contenuti (a volte senza una connessione logica) nei testi legislativi citati, han­
no contribuito ad accelerare nel corso della legislatura il moto riformista troppo a lun­
go inceppato. 

Tornando al piano di sviluppo, ben due sono quelli decretati in solo due anni 
e mezzo (il qlladriennale 1986-90, approvato il 12 maggio '89 e il triennale 1991-93, 
approvato il 28 ottobre '91), destinati a produrre effetti duraturi: si pensi alle 42 
nuove facoltà e ai relativi 111 corsi di laurea istituiti in attuazione del primo di questi 
IJiani,' alle nuove università di Roma e Napo li,' alle molteplici trasformazioni di corsi 
di laurea infacoltà. Lo sforzo di metter mano al riassetto dell'università italiana sotto 
il profilo del riequilibrio territoriale è chiaramente avvertibile, come pure l'intento di 
iniziare a risolvere i problemi dei mega-atenei e di avviare l'esperienza dei diplomi 
universitari, introdotti lo scorso anno nel sistema d'istruzione superiore italiano . 

UNIVERSI TAS ritiene utile offrire ai lettori una documentazione ampia dell'i­
ter che ha p07·tato all'approvazione del piano di svilup/JO triennale, pubblicando capi­
toli dei pareri espressi dalla Conferenza dei Rettori, dal Consiglio Universitario Na­
zionale e dai due rami del Parlamento, oltre alla relazione del JvIinistero dell'Univer­
sità. 

A partire dai numeri successivi la rivista annoterà e registrerà gli aspetti positivi 
e quelli problematici di cosi radicali trasformazioni, il conseguimento o meno di effetti 
benefici per gli studenti dei IJrovvedimenti di programma intesi a decongestionare gli 
atenei, al decentramento, alla riforma degli ordinamenti didattici. Il significato ulti­
mo, infatti, di ogni Tiforma universitaria e delle PUT necessarie razionalizzazioni in 
termini di costi-benefici, sta nell 'adeguare il sistema alle esigenze dei suoi principali 
utentl~ i protagonisti della vita degli atenei, nella grandissima maggioranza giovani. 
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~ 
IL TRIMESTRE / IL PIANO DI SVILUPPO 1991-93 

LA RELAZIONE 
Della Relazione illustrativa al Decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri che approva il Piano trien­
naIe di sviluppo delle università per gli anni 1991-93, 
riproduciamo alcuni paragrafi: l (le pracedure), 2 
(gli obiettivi), 5 (predisposizione del Piano), 6 (il per­
sonale docente, ricercatore, tecnico-amministrati­
vo), 8 (i mega-atenei), 9 (il diploma universitario) . ILLUSTRATIVA 

1. LE PROCEDURE 

1.1 L'a,rt. 1 nn . 2.3.4 . della leg­
ge n. 245 n~llo stabilire le nuove pro­
cedure per l'elaborazione e l'appro­
vazione del piano, determina che "i 
programmi di sviluppo elaborati 
dalle università, almeno un anno 
prima della scadenza del piano, sia­
no trasmessi dal Ministero ai Comi­
tati regionali di coordinamento di 
cui ali' art. 3 della legge 14 agosto 
1982, n. 590 affinché esprimano, 
entro il termine perentorio di tren­
ta giorni, pareri e avanzino propo­
ste al fine di realizzare un coordina­
mento su base regionale». 

1.2 Poiché le università invia­
rono al Ministero i rispettivi piani, 
gli stessi sono stati trasmessi in da­
ta 13/11/90 ai Comitati Universita­
ri Regionali per il parere ed even­
tuali proposte ai sensi del citato 
art. 1 n . 2 della legge n . 245 . 

1.3 Tenuto conto che l'art . 
n . 2 della citata legge n. 245/90, 
inoltre, prevede che la Conferenza 
Permanente dei Rettori formuli una 
propria relazione generale riferita al­
l'intero sistema universitario , il Mi­
nistero in data 13/11/90 chiese alla 

Conferenza in parola tale adempi­
mento che è stato compiuto in data 
11 gennaio 1991 . 

1.4 L'art. 1 n. 3 della legge in 
parola dispone che il piano, formu­
lato dal ministro dell'Università e 
della Ricerca scientifica e tecnologi­
ca è trasmesso, almeno tre mesi pri­
ma della scadenza del precedente 
piano, sentito il Consiglio Univer­
sitario Nazionale, alla Camera dei 
Deputati e al Senato della Repub­
blica, per l'assegnazione alle Com­
missioni permanenti competenti in 
materia, che esprimono il proprio 
parere nei termini previsti dai rispet­
tivi regolamenti. Tuttavia, ai sensi 
della norma transitoria prevista dal­
l ' art. 12 della predetta legge: "Ai fini 
della adozione del piano triennale di 
sviluppo dell ' università 1991-1993, 
il piano è trasmesso alla Camera dei 
Deputati e al Senato della Repub­
blica, ai sensi dell'articolo 1, com­
ma 3, entro sei mesi dalla data di en­
trata in vigore della presente legge» 
(cioè 5 marzo 1991). 

Il ministro dell'Università e della 
Ricerca scientifica e tecnologica ha 
illustrato in data 11 luglio c. a. il pre­
sente piano al Consiglio Universi­
tario Nazionale, che nella seduta del 
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26 si è espresso in proposito. Il pa­
rere del predetto organo collegiale 
ricalca in parte e sostanzialmente il 
lavoro svolto dal gruppo ministeriale 
appositamente insediato e che il mi­
nistro ha già fatto proprio, per quan­
to possibile nell'elaborazione del pia­
no stesso. Per il resto i suggerimen­
ti del CUN sono stati oggetto di at­
ten ta considerazione. 

L'art. 1 n. 4 della legge n. 245 
precisa che il piano è approvato dal 
Consiglio dei Ministri ed emanato 
con decreto del Presidente del Con­
siglio dei Ministri . 

2. GLI OBIETTIVI 

2.1 Il piano triennale 1991-93 
si innesta cronologicamente sull'at­
tuazione del precedente quadrienna­
le 1986-90, e ne eredita il relativo 
peso. 

2.2 Ne discende, di conseguen­
za, che la completa attuazione del 
piano quadriennale, le cui norme so­
no disciplinate anche dal capo II 
(art. 7 e seguenti) della succitata leg­
ge n . 245, costituisce il primo obietti­
vo da raggiungere nella predisposi­
zione del piano triennale stesso. 



2.3 Il secondo obiettivo che con il 
piano triennale si persegue, è costi­
tuito dalla soluzione della gravosa si­
tuazione dei cosiddetti «mega-atenei» 
e particolarmente di quelli di Roma, 
Napoli, Milano. È ben noto quanto 
sia urgente provvedere in queste tre 
città affinché si raggiunga una più 
efficace azione didattica e di ricerca 
che tenga conto dell'elevato nume­
ro di studenti e della caren za delle 
strutture fisiche e didattico-scienti­
fiche. Il Ministero dell'Università e 
della Ricerca scientifica e tecnologi­
ca, che già da tempo si pose il pro­
blema, insediò tre appositi Comita­
ti per ricercare concrete e possibili 
soluzioni e nel contempo interessò i 
competenti organi istituzionali. In 
questo contesto l' attenzione del Mi­
nistero dell'Università e della Ricer­
ca scientifica e tecnologica non ha 
mancato di rivolgersi, comunque, 
anche agli altri atenei di Bari, Bolo­
gna, Padova, Torino (Università), 
che, pur non avendo l'esuberante 
popolazione studentesca delle città di 
Milano, Roma e Napoli, eccedono 
il numero di 40.000 studenti in cor­
so, stabilito dall' art. 1 della legge 
14/8/1982, n. 590 quale limite mas­
simo. 

2.4 È noto che la legge di rifor­
ma degli ordinamenti didattici uni­
versitari n. 341 del 19/11/1990 si 
fonda soprattutto sulla introduzio­
ne ne li' ordinamento universitario 
italiano del D.U. - diploma uni­
versitario di primo livello. È questa, 
come è noto, una necessità da tutti 
sentita ove si consideri anche la pros­
sima scadenza dell'1/1/1993 stabilita 
in sede CEE per il mercato unico eu­
ropeo. Appare chiaro, comunque, 
che gli anni 1991-93 devono rappre­
sentare il momento saliente perché 
gli organi accademici riflettano at­
tentamente, ai sensi dell'art. 7 del­
la legge sopra detta, su questo tema 
con particolare riguardo all' adegua­
mento delle nostre istituzioni a quel­
le comunitarie o/e internazionali. 

Pertanto, l'eventuale soppressione o 
trasformazione in corsi di diploma 
o conferma per il loro specifico or­
dinamento, delle attuali scuole di­
rette a fini speciali, nonché la deter­
minazione puntuale delle procedu­
re per l'istituzione e la formazione 
dei vari curricula del diploma univer­
sitario di primo livello, nei limiti del­
le risorse finanziarie e umane pre­
viste nel bilancio dello Stato e dei 
singoli Atenei, si pongono come terzo 
obiettivo del piano. 

2.5 Attenta valutazione come 
quarto obiettivo del piano , è stata ope­
rata sull'esistente di ciascun Ateneo 
e sul suo miglioramento in rappor­
to anche alla scadenza comunitaria 
già citata . 

Particolare rilievo, pertanto, vie­
ne dato sempre come quarto obiet­
tivo del piano, alle innovazioni pre­
viste dalla legge n. 341/90 sulla «Ri­
forma degli ordinamenti didattici 
universitari». In tale quadro, prio­
ritario è l 'intervento per quelle ini­
ziative in corso o da avviare a pro­
posito dell' «insegnamento a distan­
za» di cui all'art. 11 n. 3 della pre­
detta legge. Non da meno, il Mini­
stero ritiene essenziale una qualifi­
cata e potenziata azione degli Ate­
nei per l'apprendimento da parte de­
gli studenti delle lingue straniere (la­
boratOl'i linguistici). 

2.6 Se l'attuazione del plano 
quadriennale, l 'avvio a soluzione dei 
complessi problemi dei «mega-ate­
nei», l'introduzione del D.U . costi­
tuiscono il punto forte per gli anni 
1991-93, non si può disconoscere, 
come quinto obiettivo, la necessità di 
interventi per iniziative varie ma di 
notevole importanza per l'istruzio­
ne universitaria come: a) graduale 
inserimento degli Istituti Superiori 
di Educazione Fisica (ISEF) nell'or­
ganizzazione statale in base agli 
orientamenti emersi nel progetto di 
riforma in corso di approvazione da 
parte del Parlamento (istituzione 
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delle facoltà di Scienze dell' educa­
zione fisica, motoria e del!o sport); 
b) istituzioni di facoltà e corsi di lau­
rea che non comportano nuovi oneri 
finanziari (costo zero) per la loro at­
tivazione; c) interventi in Ascoli Pi­
ceno, Trapani e Varese per istitu­
zion i universitarie richieste da tem­
po; d) potenziamento di nuove isti­
tuzioni disposte negli anni accade­
mici 1986/87 e 1987/88 e non con­
siderate nel piano quadriennale 
1986/90; e) statizzazione della Libe­
ra Università di Bergamo e provve­
dimenti vari per università non sta­
tali senza oneri per lo Stato. 

3. LE UNIVERSITÀ 
NON STATALI 

[Omissis] 

4. LE RISORSE FINANZIARIE 

[Omissis] 

5. PREDISPOSIZIONE 
DEL PIANO 

5.1 Le proposte di piano, che 
qui di seguito sono illustrate, tengo­
no conto anche dell'approfondito la­
voro condotto da un apposito gruppo 
dianzi citato - di docenti ed esper­
ti universitari nonché da funzionari 
ministeriali, costituito con D.M. 
19/2/90, con il compito di avviare le 
attività preparatorie per la predispo­
sizione del piano di cui trattasi. 

Il gruppo concluse i propri lavori 
in data 11 marzo 1991 presentando 
al ministro dell'Università e della 
Ricerca scientifica e tecnologica una 
utile relazione e una documentazio­
ne statistica dettagliata sulla situa­
zione universitaria italiana anche in 
rapporto al problema edilizio, sul 
personale docente, ricercatore e tec­
nico-amministrativo e sulla popola­
zione studentesca nonché l'analisi 
delle proposte per il piano avanzate 
dai singoli atenei e quelle dei Comi­
tati universitari di coordinamento. 



6. IL PERSONALE DOCENTE, 
RICERCATORE, TECNICO­
AMMINISTRATIVO 

6.1 Partendo proprio dalle con­
siderazioni svolte dal gruppo di la­
voro suindicato, gli articoli 2, 3, 4 
del piano di sviluppo focalizzano il 
problema degli organici del perso-

nale universitario, sia per le esigenze 
del sistema universitario nazionale, 
sia per garantire la copertura delle 
esigenze didattiche minimali dei cor­
si di laurea in facoltà istituiti o in via 
di istituzione, in applicazione del 
piano quadriennale 1986-90, sia per 
la realizzazione dei nuovi obiettivi 
del presente piano, sia infine per 

Fig. 1 - Professori ordinari - turn over per raggiunti limiti di età 
negli anni 1991-2010 
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Fig. 2 - Professori associati - turn over per raggiunti limiti di età 
negli anni 1991-2010 
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soddisfare tempestivamente il tllrn­
over che, come ha evidenziato lo stes­
so gruppo di lavoro dianzi citato, nel 
prossimo decennio assumerà rile­
vanti dimensioni, come può rilevarsi 
dai seguenti dati e figure, quali ri­
sultano presso il Centro elaborazione 
dati CINECA: 

- entro il 2010 oltre 7.000 pro­
fessori ordinari lasceranno l'insegna­
mento, dei quali 1.000 già entro il 
1995, 1. 700 nel quinquennio succes­
sivo, oltre 2.000 nel periodo 
2000-2005, e infine 2.600 nell'ulti­
mo quinquennio (fig . 1); 

- una situazione leggermente 
diversa si presenta per i professori 
associati, per i quali si registra un 
trend crescente di uscita che tocche­
rà il suo massimo pure tra il 2005 
e il 2010; 

- queste propensioni sono for­
temente squilibrate per gruppi disci­
plinari, fra i quali quello medico re­
gistrerà il più alto flusso di uscite 
(fig. 2) . 

In particolare, per i professori di 
prima fascia con D.M. 21/9/90, sen­
tito il parere del CUN nell'adunanza 
10-12 settembre 1990, sono stati ri­
partiti tra le Università per l 'avvio 
di funzionamento delle istituzioni 
previste dal piano 1986-90 n. 454 
posti, prelevati dalla dotazione or­
ganica stabilita dall'art. 13 del DPR 
11 luglio 1980, n. 382. 

Il tllrn-over prevede una uscita per 
il triennio di piano di circa 200 uni­
tà ad anno come dianzi indicato . 

Allo stato attuale risultano presso 
le Università non coperti oltre 1. 200 
posti che ben possono essere utili z­
zati, così come il Ministero dell'U­
niversità e della Ricerca scientifica 
e tecnologica ha già suggerito agli 
atenei, per le nuove iniziative pre­
viste dai piani di sviluppo 1986/90 
e 1991/93 . 

Tenuto conto, peraltro, che nel 
triennio 1991/93 dovranno essere di­
sposte le trasformazioni delle attuali 
scuole dirette a fini speciali e avvia­
te le istitu zioni del D. U . (diploma 



universitario), si ritiene, in base ad 
una stima, che qui estremamente si 
sintetizza (e che tiene conto dei po­
sti già assegnati, delle disponibilità 
già esistenti presso i singoli atenei 
e della possibile ridistribuzione in­
terna in favore di settori disciplina­
ri nuovi o di corsi di laurea e facol­
tà nuove, delle esigenze complessi­
ve indispensabili per il funziona­
mento delle nuove istituzioni) neces­
saria l'istituzione di 600 nuovi po­
sti di prima fascia. Peraltro, tali posti 
- è da osservare - dovranno es­
sere effettivamente utilizzati soltanto 
a seguito dell'avvenuto inizio di fun­
zionamento dei corsi e facoltà cui so­
no assegnati e, pertanto, vengono 
determinati allO novembre 1993 la 
loro utilizzazione e il conseguente 
onere finanziario. 

Le tabelle inserite negli artt. 2, 
3 e 4 indicano rispettivamente ne­
gli anni di piano: a) il numero dei 
posti di prima fascia da istituire; b) 
l 'onere finanziario; c) la program­
mazione concorsuale. 

6.2 Per i professori di seconda 
fascia, con D.M. 21/9/90 sono stati 
distribuiti tra le Università 505 po­
sti prelevati dalla dotazione organi­
ca stabilita dal DPR Il luglio 1980, 
n. 382, al fine di dotare le istituzio­
ni nuove di un primo contingente di 
posti. Il tum-over prevede per il trien­
nio una uscita di circa 100 unità ad 
anno (va tenuto conto però che do­
po la prossima tornata dei concorsi 
liberi, dovrà operarsi l'assorbimento 
fino a costituire un organico a regi­
me di 15 .000 unità) come si rileva 
dalla fig. 2 dianzi riportata. Allo sta­
to attuale risultano disponibili nel­
la dotazione organica stabilita dal 
DPR 382/80, n. 1.310 posti. Risul­
tano, inoltre, disponibili, presso le 
sedi universitarie, più di 2.500 po­
sti. Non si ritiene, pertanto, neces­
saria l'istituzione di altri posti nuo­
vi per le esigenze de i piani di svilup­
po ai sensi dell' art. 5 della legge 
245/90 a differenza di quanto si pro-

pone per i posti di professore di I fa­
SCla. 

Le tabelle inserite negli artt. 2 
e 4 indicano: a) il numero di posti 
di II fascia disponibili e non ripar­
titi; b) la programmazione concor­
suale. 

6.3 Per i ricercatori la legge 
245/90 ha già istituito per l 'anno 
1991 500 nuovi posti , i quali som­
mati a circa 700 posti già disponi­
bili presso le università, sono stati 
messi a concorso dalle singole uni­
versità per un totale di 1.200 posti. 

Le esigenze di tutte le universi­
tà e quelle derivanti dalle previsio­
ni sul piano 1986-90 e 1991-93 de­
terminano la necessità di distribui­
re per ciascuno degli anni su indica­
ti del piano e cioè 1992/93 rispetti­
vamente 1.000 nuovi posti . Le com­
plesse procedure concorsuali deri­
vanti dalla competenza in materia, 
tanto del Ministero, quanto dei sin­
goli Atenei, determinano la neces­
sità di utili zzare detti posti a decor­
rere rispettivamente dali' 1/11/92 e 
1/ 11/93. 

Le tabelle inserite negli artt. 2 e 
3 del piano indicano il numero dei 
posti da istituire e la spesa relativa . 

6.4 Del personale tecnico­
amministrativo, la seconda tabella 
inserita nell'art. 4, prevede negli an­
ni di piano, l'istituzione complessi­
va di 3.200 nuovi posti dei quali 
2 .200 con apposito disegno di legge 
approvato dal Consiglio dei Mini­
stri nella sedu ta del 21/6/1991 il cui 
onere non grava sui fondi a dispo­
sizione della programmazione trien­
naie 1991-93 e di 1. 000 nuovi posti 
con decorrenza l O gennaio 1994 e 
pertanto la spesa graverà sui fondi 
del futuro piano triennale 1994-96. 
I predetti nuovi posti si aggiungo­
no ad altri 1.000 già istituiti ai sen­
si dell'art. Il della più volte richia­
mata legge· 245/90 per le esigenze di 
tutte le università, ivi comprese 
quelle dei piani 1986-90 e 1991-93. 
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Le tabelle inserite negli artt. 2 e 
4 del DPCM indicano: a) nuovi po­
sti da istituire ; b) la programmazio­
ne concorsuale. 

7. COMPLETAMENTO DEL 
PIANO QUADRIENNALE 
1986-90 

[Omissis] 

8. I MEGA-ATENEI 

8.1 Attenta considerazione è ri­
volta dal presente piano ai cosiddetti 
«mega-atene i» e cioè agli atenei qui 
di seguito elencati, che presentano 
una popolazione studentesca supe­
riore al limi te massimo di 40.000 
studenti previsto dalla legge 14 ago­
sto 1982 , n. 590: 

Studenti iscritti in corso 
1990/91 

(rilevamento febbraio 1991) 

ROMA «La Sapienza» 125.394 

NAPOLI «Federico Il>> 59.167 

MILANO Statale 55.782 

BOLOGNA 5 1.795 

TORINO Università 42.478 

BARI (senza Ing. e Arch .) 42.101 

PADOVA 40.368 

Per le città di Milano, Torino e 
Bari nelle quali insistono rispettiva­
mente i Politecnici, i provvedimen­
ti di piano comprendono anche tali 
istituzioni. 

Per gli Atenei di Roma «La Sa­
pienza», Napoli «Federiciano», Mi­
lano Statale e Milano Politecnico, 
sono previste rispettivamente: l ' isti­
tuzione di un terzo Ateneo nell'area 
urbana della città di Roma (vedi al­
legato al DPCM), un secondo Ate­
neo «sulla direttrice Caserta, Capua, 



Nola», cosÌ come specificato nel DM 
25 marzo 1991, emanato ai sensi 
della legge n . 245/90, la costituzio- . 
ne di poli nell'area urbana della città 
di Milano in vista della loro aggre­
gazione in nuove istituzioni. 

Per gli altri mega-atenei non si 
prevede l' istituzione di un secondo 
ateneo urbano, ma si interviene con 

provvedimenti previsti negli 
art t. 10 e 15 del DPCM al fine di 
perseguire il decongestionamento 
delle facoltà e dei corsi di laurea an­
che in sedi decentrate (v. in parti­
colare il caso di Bologna nella pro­
spettiva dell'istituzione di un polo in 
Romagna). 

8.2 Al fine di approfondire gli 
onerosi problemi dei tre mega-ate­
nei di Roma, Napoli, Milano che 
già costituirono oggetto di esame nel 
piano quadriennale 1986-90 - tan­
t'è che la legge n. 245/90 all'art. 10 
ha previsto appunto l'istituzione del­
la seconda Università di Napoli -
il Ministero costituÌ, d'intesa con il 
Ministro delle aree urbane appositi 
comitati. 

Del lavoro istruttorio del Comi­
tato per Napoli ci si è avvalsi per la 
messa a punto del decreto istitutivo 
del II Ateneo in attuazione del pia­
no 1986-90 . 

8.3 Per quanto attiene Roma, 
il Comitato appositamente insedia­
to fece pervenire in data 7 gennaio 
1991 un rapporto preliminare che 
nell'evidenziare la non più sosteni­
bile situazione dell'Università «La 
Sapienza» e l'impossibilità attuale 
per i ben noti problemi finanziari e 
logistici del II Ateneo «Tor Verga­
ta» di decongestionare il primo, pro­
pose l'istituzione di uno o più Ate­
nei nell' area urbana di Roma. 

La situazione universitaria a Ro­
ma è ben nota, per potersi dilunga­
re al di là di alcuni cenni che valga­
no soprattutto a focalizzarne certi 
aspetti, piuttosto che a costituire ele­
menti di un'analisi critica dei pro­
blemi . 

Il Parlamento e il Governo, del 
resto, hanno avuto modo di occu­
parsi, con particolare attenzione alla 
problematica della città di Roma, al-
100-quando si è proceduto all' elabo­
razione e approvazione della legge 
15 dicembre 1990, n . 396 concer­
nente «Interventi per Roma, Capi­
tale della R epubblica». 

L'art. 1 della legge dianzi cita­
ta, infatti, tra gli interventi di pre­
minente interesse nazionale, funzio­
nali ali' assolvimento da parte della 
città di Roma del ruolo di capitale 
della Repubblica, pone alla lettera 
e) quello di «qualificare le universi­
tà e i centri di ricerca esistenti e rea­
lizzare nuovi atenei e nuove strutture 
per la scienza e la cultura». 

È un appuntamento ques to cui 
non si può mancare, ovviamente, 
tanto per la finalità evidenziata dalla 
legge n. 396, quanto per l'insoste­
nibilità dell' attuale situazione uni­
versitaria. 

Tra le regioni più popolose del­
la Repubblica Italiana, solo nel La­
zio - e per di più nella città sede 
della capitale d ' Italia - fino al 1979 
ha funzionato un solo Ateneo stata­
le e precisamente «La Sapienza». 
Tale circostanza di per sé è valida 
a giustificare una serie di fattori, non 
certo positivi che hanno complessi­
vamente resa inadeguata la risposta 
di formazione universitaria ad una 
domanda sempre più crescente che 
proveniva da una popolazione urba­
na di circa 4 .000 .000 di cittadini re­
sidenti o domiciliati soltanto in Ro­
ma. È appena il caso di accennare 
alla singolarità di siffatta situazione, 
di fronte, ad esempio , alla città di 
Parigi che ha visto negli ultimi tempi 
decuplicato il numero delle istituzio­
ni universitarie. 

La legge 3 aprile 1979, n . 122 ha 
concretamente costituito nella Ca­
pitale la II Università (i stituita solo 
per quanto attiene la localizzazione 
con la legge 22 novembre 1972 , 
n. 771) e nella Regione Lazio ha 
istituito le Università statali della 
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Tuscia con sede in Viterbo e di Cas­
sIno. 

In sostanza, solo dal 1979 (la da­
ta è puramente indicativa ed ha va­
lore, per cosÌ dire, unicamente sto­
rico) funzionano una seconda U ni­
versità a Roma, una a Viterbo e una 
a Cassino. 

Comunque, la complessità degli 
adempimenti connessi al fun ziona­
mento è tale che, allo stato attuale, 
le tre nuove istituzioni non hanno 
raggiunto ancora il livello fun zionale 
auspicabile , né hanno sostanzial­
mente contribuito a decongestionare 
l 'Università «La Sapienza». Tale 
obiettivo, invero, non appare rag­
giungibile del tutto, anche nel caso 
in cui la seconda Università roma­
na e le due laziali avessero consegui­
to il massimo grado di fun zionali­
tà. La situazione demografica in 
continuo aumento e l'espansione ur­
banistica della città non concorro­
no, del resto, a far ritenere risolvi­
bile una simile problematica a pre­
scindere dall' ovvia considerazione 
che la seconda Università è situata 
nella zona decentrata di Tor Verga­
ta con tutti i problemi, tra l 'altro, 
dei collegamenti urbani e che gli 
Atenei di Viterbo e Cassino , posti 
a Nord e a Sud di Roma non di­
spongono, per ovvi motivi, di tutte 
le Facoltà e corsi di laurea più richie­
sd. R esta il fatto che la densità del­
la popolazione urbana è tale che non 
trova riscontro in altre città della R e­
pubblica . Insomma, il servizio uni­
versitario, allo stato attuale, è con­
centrato nell' Ateneo della «Sapien­
za» anziché essere distribuito nel ter­
ritorio urbano. Le iscrizioni presso 
questo Ateneo hanno raggiunto ol­
tre 160. 000 unità (di cui oltre il 72 % 
provenienti soltanto da Roma città 
e dalla provincia), determinando si­
tuazioni penalizzanti per ogni deci­
sione in alcune facoltà, come ad 
esempio ad Architettura (inesisten­
te presso la II Università e a Viter­
bo e a Cassino) con oltre 12. 000 
iscri zioni e un Consiglio di Facoltà 



di circa 200 persone; ad Ingegneria 
con circa 15 .000 iscrizioni e un Con­
siglio di Facoltà di 350 persone; di 
Medicina e Chirurgia con circa 
13 .000 iscritti e oltre 1.000 unità di 
Consiglio di Facoltà; di Scienze ma­
tematiche, fisiche e naturali con cir­
ca 13.000 iscrizioni e un Consiglio 
di Facoltà di 700 persone . Non van­
no trascurate, peraltro, le iscrizioni 
a Giurisprudenza (30.000), alle fa­
coltà di Lettere e Magistero (20.000), 
a Economia e Commercio (25 .000). 

Sono dati che non trovano ri­
scontro alcuno né in Italia, né nel 
panorama istituzionale europeo e 
valgono ad indicare contestualmen­
te, tanto il problema dell'ingoverna­
bilità della struttura amministrati­
va centrale della «Sapienza» (che al 
numero «mostruoso» delle iscrizio­
ni studentesche aggiunge quelli di 
circa 5.00p docenti e circa 7.000 non 
docenti), quanto il problema della 
difficoltà di gestione anche didatti­
ca delle Facoltà. È appena il caso di 
accennare in proposito che la legge 
14 agosto 1982, n. 590 pone di re­
gola in 40 .000 unità il limite della 
popolazione studentesca in ciascun 
Ateneo italiano: in tale limite ovvia­
mente non sarà possibile, allo stato 
attuale, per le ragioni storiche e pre­
gresse dianzi accennate, contenere 
le iscrizioni presso «La Sapienza» 
mentre lo sarà sia per la II Univer­
sità romana che per l'Università del­
la Tuscia e di Cassino. 

Per tutte le considerazioni am­
piamente discusse in Parlamento, 
per quanto ha formato oggetto de­
gli approfondimenti del Comitato, 
nonché delle competenti autorità ac­
cademiche, si propone l'istituzione 
di una III Università nella città di 
Roma così come viene proposto con 
lo schema di decreto ministeriale, 
che è parte integrante del DPCM. 

8.4 Per quanto concerne la cit­
tà di Napoli è da rilevare che il 
D .M . 25 marzo 1991, istituendo il 
II Ateneo, ha innovato rispetto alle 

previsioni del piano quadriennale 
1986/90 (DPCM 12 maggio 1989) 
sia nella determinazione dei corsi di 
laurea costituenti la nuova Univer­
sità, sia nell'incrementare la strut­
tura dell'Istituto Universitario Na­
vale (art. 11 del citato D. M.) da cui 
peraltro non sono stati scorporati i 
corsi di laurea come previsto nel pia­
no quadriennale 1986/90. Pertanto, 
non si ritiene con il presente piano 
di disporre ulteriori interventi per 
Napoli se non quelli integrativi pre­
visti nell' art. 10 del proposto 
DPCM. 

8.5 Il Comitato lombardo com­
posto per decisione congiunta del 
ministro per i Problemi delle aree 
urbane e il ministro dell'Università 
e della Ricerca scientifica e tecno­
logica, ha fatto pervenire, in data 22 
novembre 1990, un pregevole docu­
mento preliminare di sintesi per la 
definizione di una intesa di pro­
gramma per la riqualificazione del 
sistema universitario milanese. Il 
documento è stato elaborato dal Co­
mitato con frequenti e intensi con­
tatti con i rettori interessati, i pre­
sidi delle facoltà, autorità locali e ha 
tenuto conto del «Progetto univer­
sitario lombardo» approvato nel 
1990 dalla Regione Lombardia. Per 
ragioni di sintesi si riportano qui di 
seguito due passi che si ritengono es­
senziali: 

Le proposte di riqualificazione 
e di sviluppo del sistema 
universitario milanese 

Il piano qui presentato integra e 
sviluppa la proposta formulata dai 
cinque atenei milanesi per il piano 
triennale 1991/93 

I caratteri distintivi 
Il piano proposto si fonda e in­

tende sviluppare i caratteri propri 
del sistema universitario milanese e 
cioè: 

armonica coesistenza di isti-
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tuzioni universitarie pubbliche e 
private; 

- stretta connessione tra siste­
ma di istruzione superiore e merca­
to del lavoro dell'area milanese e 
lombarda; 

- articolazione nel tessuto ur­
bano dei diversi insediamenti uni­
versitari; 

- interazione tra sistema della 
formazione superiore e della ricer­
ca e istituzioni e attività culturali del­
la città; 

- disponibilità all'innovazione, 
sia per le sollecitazioni del contesto 
sia per la sua dinamica intrinseca. 

La configurazione 
del nuovo sistema 

Per questi motivi i nuovi insedia­
menti sono concepiti in modo che le 
localizzazioni nel contesto urbano 
siano coerenti, da un lato , con il si­
stema regionale e, dall'altro, con le 
politiche di riqualificazione delle aree 
industriali dismesse e di decongestio­
namento dei poli esistenti . In tal sen­
so, le nuove localizzazioni insistono 
sui punti privilegiati del sistema re­
gionale della mobilità; consentono 
rapidi e facili collegamenti delle nuo­
ve sedi con le sedi attuali che vengo­
no confermate; offrono disponibili­
tà di aree idonee alla creazione di 
campus universitari attraverso pro­
getti integrati che contemplano re­
sidenze e foresterie per studenti e do­
centi (anche in relazione ai program­
mi di mobilità interuniversitari 
ERASMUS, PRIUS , etc.) servizi 
culturali, ricreativi e sportivi per le 
diverse componenti della comunità 
universitaria e per gli abitanti delle 
zone circostanti, servizi sociali per at­
tività commerciali, etc . 

Lo schema insediativo universi­
tario urbano a regime prevede: 

- per l' Uni versi tà statale, il 
mantenimento e il potenziamento 
delle sedi nel centro storico (via Fe­
sta del Perdono, via Conservatorio) 
e a Città Studi e i vari poli della Fa-



coltà di Medicina, e i nuovi insedia­
menti nelle aree dismesse dello Scalo 
Romano, dello Scalo Vittoria e della 
Bicocca e in una parte limitata del­
l 'attuale area del Policlinico; 

- per il Policlinico, la costru­
zione del nuovo polo della Bovisa e 
il potenziamento della sede attuale 
a Città Studi; 

- per la Bocconi, la costruzio­
ne di nuovi edifici adiacenti alla se­
de at tuale; 

- per la Cattolica, lo sviluppo 
nella sede attuale e in aree adiacen­
ti anche in relazione al possibile 
cambiamento di destinazione di edi­
fici adibiti ad altre funzioni pubbli­
che; 

- per lo IULM, la costruzione 
della nuova sede e la riqualificazio­
ne della sede attuale. 

Ciò premesso, nell'art. 8 si ri­
portano le proposte di iniziative da 
realizzare in questo primo triennio 
1991-93 al fine di raggiungere in 
prospettiva la formazione di un se­
condo ateneo e di un secondo poli­
tecnico. 

Per quanto attiene alle univer­
sità non statali si fa riferimento a 
quanto è previsto nell' art. 18 del 
proposto DPCM. 

8.6 Per le tre città suindicate, 
per le quali è prevista rispettivamen­
te l'istituzione nell'area urbana di 
una terza università, un secondo ate­
neo nella direttrice Caserta, Capua, 
Nola, un secondo futuro ateneo e un 
secondo futuro politecnico (median­
te aggregazione dei poli istituiti) la 
proposta di piano triennale 1991-93 
prevede ali' art. 6 interventi finan­
ziari ripartiti negli anni per un com­
plessivo di 100 miliardi. È fin qui 
troppo evidente l 'esiguità di questi 
stanziamenti cosÌ come è più che 
comprensibile che essi mirano a sod­
disfare quelle esigenze di progetta­
zione, di studi, di primo impianto 
delle facoltà e corsi di laurea che pro­
gressivamente verranno istituiti nel­
la prospettiva di nuove università. 

Peraltro il disegno di legge che 
approva l'assestamento di bilancio 
di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1991 prevede specifici 
stanziamenti per le diverse iniziati­
ve che saranno ritenute, sin d'ora, 
opportune dalle competenti autori­
tà accademiche di tutti i cosiddetti 
mega-atenei al fine di acquisire nuo­
ve disponibilità di strutture edilizie 
anche per quelle sedi decentrate. 
Ovviamente i successivi bilanci dello 
Stato non potranno che consolida­
re tali stanziamenti e incrementarli. 

Ulteriori ed adeguati stanzia­
menti, comunque, dovranno, in via 
straordinaria, essere decisi in ag­
giunta a quelli che il piano 1991-93 
e la legge di assestamento al bilan­
cio dello Stato per il 1991 prevedo­
no come primo intervento. 

8.7 In conclusione, per la par­
te di cui si discute è possibile affer­
mare che l'avvio a soluzione dei pro­
blemiuniversitari delle città di Ro­
ma, Napoli, Milano mediante l 'isti­
tuzione di nuove Università non 
esaurisce - come in precedenza in­
dicato - l'intero capitolo relativo al­
l 'affollamento delle Università ita­
liane. È per questo che ali' art. 6 del 
proposto DPCM si stabilisce che nel 
corso degli anni di piano sono esa­
minate anche le situazioni degli Ate­
nei di Bologna, Torino, Bari e Pa­
dova, che pur non avendo l 'esube­
rante popolazione studentesca di 
quelli di Milano, Roma e Napoli, 
eccedono comunque per sede il nu­
mero di 40.000 studenti in corso sta­
bilito dall'art. 1 della legge 14 ago­
sto 1982, n. 590 quale limite massi­
mo. Per le suddette città non è pre­
vista l ' istituzione di altri atenei se si 
eccettua il potenziamento delle strut­
ture universitarie gemmate o decen­
trate dall'Università di Bologna per 
il futuro polo romagnolo. Tra gli al­
tri interventi che saranno conside­
rati in collaborazione con le compe­
tenti autorità accademiche e con gli 
enti interessati assumono rilievo, sin 
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d'ora, le erogazioni di contributi su­
gli stanziamenti e per le finalità di 
cui dianzi si parlava a proposito de­
gli specifici stanziamenti previsti dal 
disegno di legge per l 'assestamento 
del bilancio dello Stato per il 1991 
e per quanto sarà consolidato nei bi­
lanci degli anni successivi. 

Intanto, a decorrere dall'anno 
accademico 1992/93, presso i su cci­
tati atenei sono istituiti nuovi corsi 
di laurea (v. artt. 10 e 15) al fine so­
prattutto di decongestionare alcune 
facoltà e corsi di laurea o comunque 
di diversificare l'offerta didattica. 

9. IL DIPLOMA 
UNIVERSITARIO 

9.1 L'istituzione del diploma di 
primo livello (D.U.) costituisce il 
punto forte della programmazione 
universitaria 1991/93. 

Per l' istituzione dei diplomi uni­
versitari di primo livello si ritiene, 
dopo quanto in precedenza si è det­
to, di tenere presenti alcuni punti 
fondamentali: 

1) favorire iniziative consortili , 
con enti locali e privati, per l 'atti­
vazione di corsi con chiaro contenu­
to professionale, che riescano a com­
binare le risorse finanziarie e uma­
ne delle Università con le conside­
revoli risorse e il non indifferente pa­
trimonio di esperienze reperibile nel­
l 'area della formazione professio­
nale; 

2) procedere con una sperimen­
tazione «sul campo», attivando dap­
prima un numero limitato di diplo­
mi in via definitiva, ma con carat­
tere sperimentale e cioè con proce­
dure istitutive che permettano ag­
giustamenti successivi , in modo da 
arrivare a regime nel tempo occor­
rente alle verifiche, ma attivando su­
bito i corsi che risulteranno via via 
necessan; 

3) procedere, in una primissima 
fase secondo un criterio qualitativo, 
istituendo pochi, ma bene organiz­
zati diplomi. In questo senso, del re-



sto, sembra si siano orientate le uni­
versità che, dopo aver inviato, in ri­
sposta alla circolare del 4/10/1989, 
richieste per 799 diplomi specifica­
tamente individuati più un numero 
imprecisato (ma sicuramente del­
l 'ordine di alcune centinaia) di di­
plomi genericamente previsti, han­
no fatto in ultima istanza perveni­
re, tramite i Comitati regionali, ri­
chieste in numero più ridotto e se­
lezionate in fasce di priorità a par­
tire da quella indicata con la lettera 
A (v. allegato n. 6). È questa una 
proposta - fascia priorità A - che 
sembra al Ministero rappresentare 
una grandezza accettabile nella fa­
se di avvio; 

4) verificare la coerenza dei cor­
si da istituire con le esigenze del 
mercato del lavoro, con particolare 
riguardo a quelle individuabili nel­
l 'area territoriale di istituzione; 

5) nel sollecitare ed incentivare 
le iniziative consortili tra atenei, enti 
pubblici e istituzioni private, tene­
re in particolare risalto quelle con gli 
ordini professionali costituiti e con 
le numerose associazioni che indivi­
duano esigenze professionali, non­
ché, evidentemente, con gli enti lo­
cali e le rappresentanze di catego­
ria che possono esprimere ponderate 
e realistiche esigenze formative; 

6) prendere in particolare con­
siderazione le proposte che includo­
no la modificazione di scuole diret­
te a fini speciali o di altre istanze for­
mative intermedie attualmente esi­
stenti, in base ad una attenta valu­
tazione della loro situazione di ope­
ratività; 

7) tenere in particolare eviden­
za le proposte che operano in termi­
ni di decentramento territoriale e 
che si propongano un riequilibrio 
dell'offerta, agendo in quelle situa­
zioni in cui mancano corrispondenti 
corsi di laurea; 

8) privilegiare, tra l 'altro, le 
proposte di istituzione di diplomi che 
prevedano un sistema di crediti riu­
tilizzabili in tempi successivi - con 

le dovute limitazioni e secondo le ap­
propriate affinità disciplinari - an­
che nel percorso principale. 

Con queste premesse si ritiene 
che nell' argomento di cui si parla è 
indispensabile valutare i prevedibi­
li problemi derivanti, nella fase di 
prima attuazione dei diplomi, dal­
l'accumulazione di una forte do­
manda latente e anche in parte da 
una funzione di «richiamo» di stu­
denti con carriere universitarie in­
terrotte o congelate da tempo. An­
che se questo fenomeno di natura 
contingente potrà provocare qualche 
problema organizzativo nella fase di 
avvio - della cui occasionalità oc­
correrà peraltro tenere conto nella 
valutazione degli esiti a regime -:­
la funzione di recupero dei diplomi 
non deve essere ostacolata, anche 
per contribuire ali' attuazione del 
dettato costitu zionale in materia di 
istruzione superiore. 

Per quanto riguarda le procedu­
re, si è già provveduto ad invitare 
le università presso cui funzionano 
le scuole dirette a fini speciali a far 
conoscere con apposite documentate 
deliberazioni, quali delle predette 
scuole vogliano mantenere, soppri­
mere o trasformare. Il Ministero, 
dopo aver sentito il CUN - per 
quanto attiene agli ordinamenti -
emanerà appositi decreti autorizza­
tivi (o meno), compatibilmente con 
le risorse finanziarie e i posti dispo­
nibili. Approvato il piano si attive­
ranno le procedure previste dalla 
legge n. 341 per definire gli ordina­
menti didattici dei diplomi propo­
sti dai Comitati regionali con prio­
rità «A». Inoltre, sulla base della 
esperienza avuta in questi mesi e dei 
principi generali di realizzazione 
delle interazioni tra Ministero del­
l'Università e della Ricerca scienti­
fica e tecnologica, Consiglio Univer­
sitario Nazionale ed atene i, si chie­
derà agli atenei di indicare le speci­
ficazioni istituzionali e organizzative 
previste per l'attivazione dei corsi. 

L'art. 11 del proposto piano de-
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termina per gli anni 1991, 1992, 
1993 gli stanziamenti di sostegno per 
la trasformazione dellé scuole dirette 
a fini speciali e all'istituzione «ex no­
vo» del diploma universitario; sin­
tetizza le norme procedurali per i 
provvedimenti di cui trattasi. 

R esta inteso che quanto è stato 
in precedenza illustrato in tema di 
personale docente, ricercatore e 
tecnico-amministrativo si riferisce 
anche allo scopo in parola, così co­
me a tale fine sono riconducibili an­
che le previsioni contenute nel­
l'art. 12 del piano relative alle inno­
vazioni tecnologiche e agli appositi 
finanziarne n ti. 

10. INNOVAZIONI 
TECNOLOGICH E 

[Omissis] 

11. INIZIATIVE VARIE 

[Omissis] 

12. ARTICOLO 12 

[Omissis] 

13. UNIVERSITÀ 
NON STATALI 

[Omissis] 

14. SCUOLE PER INTERPRETI 
E TRADUTTORI 

[Omissis] 



~ 
IL TRIMESTRE / Il PIANO DI SVilUPPO 1991-93 

IL TESW 
Riproduciamo il testo del Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 28 ottobre 1991 pubblicato 
nello Gozzetto Ufficiale del 31 ottobre 1991 . 

del DECREW~, 

IL PRESIfj>ENTE DEL CONSIGLIO 

DEI MINISTRI 

Vista la legge 7 agosto 1990, 
n. 245, ed in particolare l'art. 1; 

Visto il DPR 11 luglio 1980, 
n. 382; 

Vista la legge 15 dicembre 1990, 
n. 396, relativa agli «interventi per 
Roma Capitale della Repubblica»; 

Visti i pareri espressi dai Comi­
tati universitari regionali di coOt-di­
namento, di cui all'art. 3 della leg­
ge 14 agosto 1982, n. 590, sui pro­
grammi di sviluppo avanzati dalle 
singole università; 

Vista la relazione generale della 
Conferenza Permanente dei Retto­
ri delle Università italiane sull' «in­
tero sistema universitario italiano» ; 

Sentito il Consiglio Universita­
rio Nazionale nella seduta del 261u­
glia 1991 ; 

Considerate le disponibilità fi­
n anziarie esistenti; 

Visti i pareri delle competenti 
Commissioni permanenti del Senato 
della Repubblica e della Camera dei 
D eputati , espressi rispettivamente 
nelle sedute del 24/10/1991 ; 

Visti, in particolare, i pareri con-

formi delle due commissioni parla­
mentari in merito alle proposte di 
autorizzazioni a istituti o enti non 
statali al rilascio di titoli universita­
ri aventi valore legale; 

Ritenuto di dover recepire inte­
gralmente i pareri succitati per le al­
tre previsioni di piano , con esclusio­
ne dei casi in cui le indicazioni del­
le due commissioni siano difformi 
tra loro , nei guaii casi si è dovuto 
optare per la soluzione più coeren­
te con le previsioni di piano globa­
le, e con esclusione altresì dei casi 
nei guali le indicazioni parlamentari 
sono inattuabili nel triennio di rife­
rimento, considerati i vigenti ordi­
namenti didattici; 

Vista la deliberazione del Con­
siglio dei Ministri adottata nella riu­
nione del 25/10/1991; 

Vista la legge 12/1/ 1991 n. 13 
art. 1 lett. ii) recante determinazio­
ne degli att i amministrativi da adot­
tarsi nella forma del decreto del Pre­
sidente della R epubblica; 

Sulla seguente proposta di pia­
no di sviluppo universitario per il 
triennio 1991-93 avanzata dal mini­
stro dell'Università e della Ricerca 
Scientifica e Tecnologica 
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decreta: 

Art. 1 
Approvazione piano di sviluppo 

È approvato il seguente piano di 
sviluppo delle università per il trien­
nio 1991-93. 

Sono obiettivi del piano triennale 
di sviluppo delle università per gli 
anni 1991-93: 

1) il completamento del piano 
guadriennale 1986-90 ; 

2) il decongestionamento degli 
Atenei con più di 40.000 studenti; 

3) l ' istituzione del D.U. , diplo­
ma universitario , nonché - in at­
tuazione dell' art . 7 della legge 
19/11/1990, n. 341 concernente la 
riforma degli ordinamenti didattici 
universitari - la trasformazione o 
la soppressione delle attuali scuole 
dirette a fini speciali ; 

4) l 'adozione di interventi intesi 
al potenziamento e/o all'ammoder­
namento di centri di tecnologie mul­
timediali (università a distanza, di 
cui al!' art. 11, n. 3 della legge 
n . 341) , nonché di laboratori lingui­
stici; 

5) iniziative varie guaii : a) gra­
duale riorganizzazione del settore 



TABELLA 1 - RIPARTIZIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE (in milioni di lire) 

Obiettivi del Piano triennale 1991/93 

Anni Disponibilità totali Aecantona- Disponi- Spese di ersonale Complet. 
comprensive di parte menti per bilità Ordinari Associati Ricereat. non pian.quad. Mega Diplomi Innovaz . 
orrente e in cleapitale legge effettive docenti 86/90 atenei universo teenolog. 

1991 258.500 48.933,7 209.566,3 - - - - 171.186 38.380,3 - -

1992 298.500 49 .133,7 249.366,3 - - 5.700 - 178.174 21.619,7 15.000 18.380,3 

1993 4 15.000 50.205,0 

dell'educazione fisica e sportiva in 
base agli orientamenti emersi nel 
progetto di riforma in corso di ap­
provazione da parte del Parlamen­
to (istituzione delle facoltà di Scienze 
dell' Educazione fisica, motoria e 
dello sport); b) istituzioni di facoltà 
e corsi di lqurea che non comporti­
no nuovi oneri finanziari (costo ze­
ro) per la loro attivazione; c) inter­
venti in alcune regioni, particolar­
mente nel Mezzogiorno, per istitu­
zioni universitarie richieste da tem­
po; d) potenziamento di nuove isti­
tuzioni disposte negli anni accade­
mici 1986/87 e 1987/88 e non con­
siderate nel piano quadriennale 
1986-90; e) statizzazione della Libe­
ra Università di Bergamo e provve­
dimenti vari per Università non sta­
tali senza oneri per lo Stato. 

Per il conseguimento dei predetti 
obiettivi le risorse finanziarie di cui 
alle premesse sono ripartite secon­
do la tabella 1 e le specificazioni in­
dicate negli articoli successivi. 

Art. 2 
Incremento del personale 

Per le esigenze di tutte le strut­
ture universitarie, ivi comprese 
quelle previste per il completamen­
to del piano quadriennale e per l'av­
vio del piano triennale 1991-93 so­
no istituiti, con decreto del ministro 
dell'Università e della Ricerca scien­
tifica e tecnologica, i seguenti nuo-

(1000 posti) 

364.795 6.700 - 39.700 100.000 40.000 50.000 97.395 
(600 posti) (1000 posti 2000 posti 

del 92+ lOOC (dall ' I / I /941 
del 931 2/12 

vi contingenti di personale docente, 
ricercatore e tecnico-amministrati­
vo, a decorrere dalla data a fianco 
di ciascuno come indicato nella ta­
bella 2. 

Art. 3 
Spesa per l 'incremento del personale 

La spesa relativa all'incremen-

. 
to delle dotazioni organiche, di cui 
all'articolo precedente, è ripartita sui 
fondi a disposizione dei piani di svi­
luppo nella misura specificata nella 
tabella 3 . 

La spesa complessiva per i 500 
nuovi posti di ricercatore e di 1.000 
posti di personale tecnico e ammi­
nistrativo, istituiti nel 1991 ai sensi 
dell'art. 11 della legge 245/90, è già 

TABELLA 2 

Anni 
Docenti Docenti 

Ricercatori 
Personale 

I fascia Il fascia tec.-amm. 

1991 - - - -

1992 - 650 1.000 -

(già disponibili (dall'l/11 /92 
nell'org.co naz . art. 5 
e non ripartiti - L. 245/90) 

DPR 382/80) 

1993 600 - 1.000 2.000 
(1/11/1993 (dall'l/11/93 (dali' 1 Il 194 

art. 5 art. 5 a rt. 5 L. 245) 
L. 245/90) L. 245/90) 

TABELLA 3 

Anni Docenti Docenti 
Ricercatori 

Personale 
I fascia Il fascia tec.-amm. 

1991 

1992 5.700 

1993 6.700 46.400 
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TABELLA 4 

Anni Docenti I fascia Docenti Il fascia 

1991 2.000 (circa) -

(utilizzando i posti già a dispo-
sizione delle università anche 
per turn-over+454 già asse-
gnati per il piano quadriennale) 

1992 - 3.150 
(utilizzando 2.500 posti per lo 
seconda tornata di concorsi li-
beri comprensivi del turn-over, 
dei posti già a disposizione 
nonché dei 505 già assegnati 
per il piano quadriennale + 
650 nuovi posti disponibili nel-
l'organico nazionale e non an-
cora ripartiti) 

1993 (numero di posti da determina-
re in base ai posti ancora di-
sponibili presso le università, i 
posti risu ltanti dal turn-over + 

: 600 nuovi posti) 

compresa negli «accantonamenti per 
legge» per gli anni 1991, 1992 e 1993 
sulla disponibilità finanziaria totale 
dei piani di sviluppo . 

Art. 4 
Reclutamento di personale 

nel 1991-93 

Negli anni di piano saranno ban­
diti dal Ministero dell'Università e 
della Ricerca scientifica e tecnologi­
ca i seguenti concorsi per il recluta­
mento del personale docente di pri­
ma e seconda fascia, tenendo conto 
dei posti già a disposizione degli ate­
nei , del turn-over, dei posti di nuova 
istituzione (tabella 4). 

Per quanto concerne il recluta­
mento dei ricercatori negli anni di 
piano, tenuto conto che sono in svol­
gimento nel 1991 concorsi per 1.200 
posti - di cui 500 istituiti dalla legge 
245/90 - sia nel 1992 che nel 1993 
saranno ripartiti ulteriori 1.000 po­
sti nuovi da porre a concorso in ag­
giunta ai posti risultanti comunque 
disponibili presso le università . 

I vincitori saranno assunti a de­
correre dallo novembre di ciascun 
anno. 

Negli anni di piano saranno ri­
partiti tra gli atenei i nuovi posti di 
personale tecnico e amministrativo . . 
e saranno messI a concorso come n-
portato nella tabella 5. 

TABELLA 5 

Anni 

1991 1.000 posti (art. 11 legge 245/90 in 
aggiunta a quelli già di-
sponibi li nelle università) 

1993 2.000 nuovi posti (in aggiunta a quelli già di-
(decorrenza 1/ 1/ 1994) sponibili nelle università) 
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Art. 5 
Completamento del piano 

quadriennale 1986-90 

Al fine di porre in grado le nuo­
ve istituzioni previste nel piano qua­
driennale 1986/90 di consolidare o 
avviare il loro funzionamento in ag­
giunta allo stanziamento già eroga­
to nell'esercizio finanziario 1990 so­
no determinati i seguenti stanzia­
menti espressi in milioni di lire per 
ciascuno degli anni di piano 1991-93: 

1991 f. 171.186 

1992 f. 178.174 

1993 f. 100.000 

Le suddette somme sono ripar­
tite tra gli atenei interessati con de­
creto del ministro dell'Università e 
della Ricerca scientifica e tecnologi­
ca, sentito il Consiglio Universita­
rio N azionale. 

Art. 6 
I mega-atenei 

Per avviare a soluzione i gravo­
si problemi di quelle istituzioni (me­
ga-atenei) nelle quali la popolazio­
ne studentesca è superiore, per se­
de, a 40.000 studenti e cioè - nel­
l'ordine del numero delle iscrizioni 
nell' anno accademico 1991 -92 - . 
per le Università di Roma «La Sa­
pienza», Napoli Ateneo «Federicia­
no», Milano Statale, Bologna, To­
rino Statale, Bari, Padova, Firenze 
e Palermo il presente piano preve­
de gli interventi qui di seguito spe­
cificati. 

Per le città di Milano, Torino e 
Bari nelle quali insistono rispettiva­
mente i Politecnici, i provvedimen­
ti di piano comprenderanno anche 
tali istituzioni . 

Per gli Atenei di Roma «La Sa­
pienza», Napoli «Federiciano», Mi­
lano Statale e Milano Politecnico, 



sono previste rispettivamente: l 'isti­
tuzione di un terzo Ateneo nell'area 
urbana della città di Roma, un se­
condo Ateneo «sulla direttrice Ca­
serta - Capua - Nola», così come 
specificato nel D .M. 25 marzo 1991 
(emanato ai sensi della legge n. 245/ 
90), la costituzione di poli nell'area 
urbana della città di Milano in vi­
sta della loro aggregazione in nuo­
ve istituzioni. Sono pertanto deter­
minati in favore di tali Atenei, in 
ciascuno degli anni 1991-93, i se­
guenti stanziamenti espressi in mi­
lioni di lire : 

1991 

1992 

1993 

f . 

f. 

38.380,3 

21.619,7 

40.000 

Per gli alp-i mega-atenei non si 
prevede l'istituzione di un secondo 
ateneo urbano, ma si interviene con 
i provvedimenti di cui agli articoli 
seguenti al fine di perseguire il de­
congestionamento delle facoltà e dei 
corsi di laurea in sedi decentrate. 

In relazione alle diverse inizia­
tive che saranno ritenute opportu­
ne dalle competenti autorità accade­
miche per acquisire nuove disponi­
bilità anche nelle sedi decentrate di 
strutture edilizie necessarie al fun­
zionamento degli Atenei di cui al 
primo comma, saranno assegnati 
con decreto del Ministro dell'Uni­
versità e della Ricerca Scientifica e 
Tecnologica specifici finanziamen­
ti disposti dalla legge di assestamen­
to del bilancio di previsione dello 
Stato per l'anno finanziario 1991 e 
dai successivi bilanci. 

Art. 7 
Roma 

A decorrere dagli anni di piano 
1991-93 si dovrà realizzare nella cit­
tà di Roma, tenendo conto anche dei 
progetti previsti dalla legge specia­
le 15 dicembre 1990 , n. 396 su "In-

terventi per Roma, Capitale della 
Repubblica», il III Ateneo urbano. 

La terza Università di Roma è 
inizialmente composta dalle seguenti 
facoltà e corsi di laurea: 

Architettura 
- corso di laurea 111 Architet­

tura 

Economia e Commercio 
- corso di lau rea in Economia 

e Commercio 

Giurisprudenza 
- corso di laurea in Giurispru­

denza 

Ingegneria 
- corso di laurea in Ingegneria 

Civile; Meccanica; Informatica; . 
Elettronica 

Lettere e Filosofia 
- i cors i di la ure a, eccetto 

quello di Psicologia, della Facoltà di 
Magistero che viene soppressa 

Scienze matematiche, fisiche e naturali 
- corso di laurea in Fisica; 

Matematica; Scienze biologiche; 
Scienze geologiche; Scienze dell'in­
formazione 

Scienze fJolitiche 
- corso di laurea 111 Scienze 

politiche. 

L'attivazione delle predette 
strutture avviene con D.M. secon­
do le seguenti disposizioni. 

Le predette Facoltà, tranne quel­
la di Lettere e Filosofia, sono istituite 
presso la terza U niversità a decor­
rere dall'anno accademico 1992/93 
mediante lo sdoppiamento delle 
omologhe Facoltà assicurando l'op­
zione dei docenti interessati secon­
do criteri definiti dal Senato Acca­
demico. Qualora, entro due mesi 
dalla pubblicazione del decreto mi­
nisteriale istitutivo dell'Università, 
il Senato accademico non vi avrà 
provveduto, la disciplina delle op­
zioni sarà regolata con decreto del 
ministro dell'Università e della Ri­
cerca scientifica e tecnologica. 
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La Facoltà di Lettere e Filoso­
fia è costituita, per scorporo, dai cor­
si di laurea (eccetto quello di Psico­
logia) attualmente funzionanti pres­
so la Facoltà di Magistero dell'Uni­
ve rsità "La Sapienza» . La predetta 
Facoltà di Magistero , a seguito del­
lo scorporo dei corsi di laurea, pas­
sati alla Facoltà di Lettere e Filoso­
fia del III Ateneo è soppressa. Il cor­
so di laurea in Psicologia della sop­
pressa Facoltà di Magistero è tra­
sformato, presso l'Università "La 
Sapienza», in Facoltà di Psicologia. 

L'opzione dei docenti, dei ricer­
catori e degli assistenti del ruolo ad 
esaurimento delle facoltà sdoppiate, 
che va effettuata entro cinque mesi 
dalla pubblicazione del citato decre­
to ministeriale , comporta il passag­
gio dei relativi posti di ruolo nelle 
nuove facoltà. 

I docenti delle facoltà sdoppiate 
possono presentare domanda di op­
zione anche per facoltà diverse da 
quella di provenienza qualora la di­
sciplina insegnata o altra del rag­
gruppamento concorsuale, cui l 'in­
teressato afferisce, siano previste nel 
curriculum di studi del corso di lau­
rea o facoltà al quale l ' in teressato 
stesso chiede di passare nel terzo 
Ateneo. A parità di condizioni, pre­
vale il docente che opta per' la me­
desima Facoltà o corso di laurea. 

Qualora, entro la predetta data, 
non abbiano presentato domanda di 
opzione almeno cinque professori di 
ruolo, di cui almeno tre di prima fa­
scia, le attribuzioni del consiglio del­
le nuove facoltà sono esercitate dal 
Consiglio delle Facoltà dell'Univer­
sità "La Sapienza». 

A decorrere dall'anno accademi­
co 1992/93 il III Ateneo, nel quale 
sono confluite le nuove Facoltà con 
le relative dotazioni organiche, 
scientifiche, didattiche, subentra in 
tutti i rapporti giuridici facenti ca­
po all'Università «La Sapienza», re­
la tivi al funzionamento delle predet­
te facoltà in atto alla data d'inizio 
dell' anno accademico 1992/93. I 



professori che passano nelle nuove 
facoltà mantengono in quella di pro­
venienza gli insegnamenti ricoperti 
al momento dell'opzione, fino alla at­
tivazione del corso di titolarità nella 
nuova facoltà, ferma restando la loro 
appartenenza esclusivamente al con­
siglio di quest'ultima, se costituito. 

Sono, inoltre, trasferiti alle nuo­
ve facoltà con la medesima decor­
renza dei passaggi per opzione dei 
docenti e dei ricercatori e nella mi­
sura del 50 %, i posti del suddetto 
personale vacanti e disponibili pres­
so le facoltà che vengono sdoppia­
te . Possono, inoltre, essere chiama­
ti, a domanda, direttamente dalle 
nuove facoltà con il relativo posto i 
vincitori dei concorsi in espletamen­
to, precedentemente richiesti dalle 
facoltà sdoppiate, qualora la disci­
plina per cui si chiede la nomina non 
sia stata gi,à coperta per opzione. 

Le disposizioni previste per i do­
centi si applicano anche ai ricerca­
tori e al personale tecnico ed am­
ministrativo in servizio presso le 
strutture didattico-scientifiche dei 
corsi di laurea dell ' Università "La 
Sapienza». 

Tutte le strutture organiche, 
scientifiche, didattiche e strumentali 
in dotazione dei corsi di laurea, ec­
cetto quello in Psicologia, scorporati 
dalla soppressa Facoltà di Magiste­
ro dell'Università di Roma "La Sa­
pienza» passano alla istituenda Fa­
coltà di Lettere e Filosofia del terzo 
Ateneo. 

La terza Università di Roma su­
bentra, a decorrere dall'anno acca­
demico 1992/93 in tutti i rapporti 
giuridici facenti capo al I Ateneo, re­
lativi al funzionamento in atto dei 
corsi di laurea passati nella Facoltà 
di Lettere e Filosofia del terzo Ate­
neo dalla soppressa Facoltà di Ma­
gistero. 

Fino alla copertura dei posti di 
personale tecnico ed amministrati­
vo che saranno assegnati ai sensi del­
la legge 7 agosto 1990 n. 245, l'as­
solvimento delle funzioni necessarie 

al funzionamento dell' Ateneo è as­
sicurato da personale comandato in 
numero corrispondente a quello dei 
posti assegnati. Il comando è dispo­
sto con decreto del ministro , accer­
tata la disponibilità degli interessati. 

AI fine di realizzare un più fun­
zionale assetto didattico-scientifico, 
l' attuale corso di laurea in Medici­
na e Chirurgia del predetto Ateneo, 
è autorizzato, subordinatamente alla 
disponibilità di adeguate strutture 
nella città di Roma e previa appo­
sita modifica statutaria, ad articolar­
si, come modello gestion ale, in più 
poli così che si possa procedere allo 
sdoppiamento del corso di laurea 
stesso e al suo inserimento nel terzo 
Ateneo. 

Inoltre si procede alla gemma­
zione del corso di laurea in Giuri­
sprudenza dall'omologa Facoltà del­
l'Univers ità "La Sapienza» con se­
de a Latina. 

Per quanto concerne la II Uni­
versità di Roma "Tor Vergata» sa­
ranno istituiti , nel triennio 1991/93, 
i seguenti nuovi corsi di laurea: 

Economia e Commercio: 
- Economia delle amministra­

zioni pubbliche e delle istituzioni in­
ternazionali 

- Economia delle istituzioni e 
dei mercati finanziari 

Ingegneria 
- Ingegneria per l 'ambiente e 

il territorio 
- Ingegneria delle telecomuni­

CaZlOl1l 

Lettere e Filosofia 
- Lingue e Letterature stra-

111 e re 

Scienze matematiche, fisiche e natumli 
Chimica. 

Art. 8 
Napoli 

Premesso che il D.M. 25 marzo 
1991 (emanato ai sensi dell' art. lO 
della legge n. 245/90) ha istituito il 
secondo Ateneo di Napoli innovan-
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do, rispetto alle previsioni del pia­
no quadriennale 1986-90 (DPCM 
12 maggio 1989) sia nella determi­
nazione dei corsi di laurea costituen­
ti la nuova Università, sia nell'in­
crementare la struttura dell'Istitu­
to Universitario N avale (art. Il del 
citato D .M.) da cui peraltro non so­
no stati scorporati i corsi di laurea 
come previsto nel piano quadrien­
naIe 1986/90; 

al fine di realizzare una più com­
piuta configurazione di tutto l'asset­
to universitario napoletano; 

sono istituite, a decorrere dal­
l' anno accademico 1992/93, le se­
guenti facoltà e relativi corsi di lau­
rea: 

1) Scienze matematiche, fisiche e natumli 
- corso di laurea in Scienze 

biologiche 
- corso di laurea in ìvlatemati-

ca 

2) Lettere e Filosofia 
- corso di laurea in Conserva­

zione dei beni culturali 
- corso di laurea in Psicologia. 

Per il passaggio dal primo al se­
condo Ateneo di docenti interessa­
ti , nonché del personale tecnico­
amministrativo, si applicheranno le 
stesse disposizioni previste dagli ar­
ticoli 3,4,5 e 7 del D.M. 25/3/91. 

Art. 9 
Università di !vIilano 

A decorrere dal piano triennale 
1991-93 e per circa un decennio si 
tenderà a realizzare il seguente sche­
ma insediativo universitario urbano 
in Milano . 

- Per l'Università statale: il 
mantenimento e il potenziamento 
delle sedi nel centro storico (Via Fe­
sta del Perdono, Via Conservatorio) 
e a Città Studi; i vari poli della Fa­
coltà di Medicina; i nuovi insedia­
menti nelle aree dismesse dello Scalo 
Romano, dello Scalo Vittoria e della 
Bicocca e in una parte limitata del­
l'attuale area del Policlinico. 



- Per il Politecnico: la costru­
zione del nuovo polo della Bovisa e 
il potenziamento della sede attuale 
a Città Studi. 

Ferme restando le predette indi­
cazioni programmati che per l'arco 
temporale 1991-2000, negli anni 
1991-93, oltre che al consolidamento 
delle istituzioni previste nel piano 
quadriennale 1986-90, nella prospet­
tiva di un secondo ateneo statale, e 
di un secondo polo del politecnico, 
saranno disposte le seguenti nuove 
istituzioni: 

Milano Statale 

Nuovi corsi di laurea: 

1) Facoltà di Scienze matematiche, fisi­
che e naturali 

- Corso di laurea in Scienze 
dei materiali (gemmazione per la 
nuova Facoltà di Scienze - Statale 
II presso Pirelli Bicocca ove si sta già 
costruendo l'edificio per il nuovo 
corso di laurea in Scienze am­
bientali) 

- Corso di laurea in Scienze 
dell'informazione in Crema (a segui­
to di convenzione tra il Comune di 
Crema, la Provincia di Cremona e 
l'Università Statale) 

2) Facoltà di Giurisprudenza 
- sdoppiamento del corso di 

laurea (gemmazione per l ' istituen­
da Facoltà di Giurisprudenza - Sta­
tale II) 

- sdoppiamento del corso di 
laurea per la sede di Como 

3) Facoltà di Lettere e Filosofia 
- corso di laurea in Lingue e 

Letterature straniere (gemmazione 
per l'istituenda Facoltà di Lingue e 
Letterature straniere - Statale II) 

4) Facoltà di Medicina e Chirurgia - Fa­
coltà di Scienze matematiche, fisiche e na­
turali - Facoltà di Farmacia: 

- corso di laurea in Biotecnolo­
gie (biennio propedeutico organiz­
zato dalla Facoltà di Scienze MFN 
anni successivi differenziati per cia­
scuna delle tre Facoltà) 

Milano Politecnico 

1) Facoltà di Architettura 
- corso di laurea in Disegno 

industriale 

2) Trasformazione del corso di lau­
rea in Ingegneria informatica decen­
trata a Como in Facoltà di Inge­
gnena . 

Art. lO 
Università di Bologna 

A decorrere dall'anno accademi­
co 1992 -93, al fine di decongestio­
nare alcune Facoltà e corsi di lau­
rea particolarmente affollati presso 
l'Università di Bologna e nella pro­
spettiva dell'istituzione in Romagna 
di un nuovo ateneo , sono istituiti i 
seguenti corsi di laurea: 

Università di Bologna 

Economia e Commercio 
- Scienze economico-turistiche 

(a Rimini) 

Agraria 
- Scienze e Tecnologie alimen­

tari (a Cesena) 

Conservazione beni culturali 
- Conservazione beni culturali 

(a Ravenna) 

Ingegneria 
- Ingegneria gestionale (con 

sede a Reggio Emilia). 
Il corso di laurea in Psicologia 

già istituito presso il Magistero di 
Bologna avrà sede anche a Cesena. 

L'Università di Bologna decen­
tra in Forlì un corso di laurea in 
Economia e Commercio dell'omo­
loga Facoltà. 

Al corso di laurea già esistente 
in Scienze ambientali presso la Fa­
coltà di Scienze matematiche, fisi­
che e naturali in Ravenna è aggiunto 
l'indirizzo «terrestre» . 

Al corso di laurea in Scienze po­
litiche con indirizzo politico-inter­
nazionale vengono aggiunti gli in-
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dirizzi politico-sociale e politico-am­
ministrativo (a Forlì). 

Art. 11 
Diploma universitario 

Nell'ambito delle disponibilità fi­
nanziarie per il piano 1991/93 sono 
destinati alla trasformazione delle 
scuole dirette a fini speciali e all'i­
stituzione del diploma universitario 
i seguenti stanziamenti espressi in 
milioni di lire: 

1991 

1992 

1993 

15.000 

50 .000 

Il ministro dell'Università e della 
Ricerca scientifica e tecnologica ri­
partirà i predetti stanziamenti an­
nuali sulla base dell'avvenuta tra­
sformazione delle scuole dirette a fini 
speciali in diplomi universitari e del­
l'istitu zione di diplomi universitari 
«ex novo». 

Per la determinazione dei diplo­
mi da istituire saranno tenute pre­
senti le seguenti modalità: 

- favorire iniziative consortili, 
con enti locali e privati, per l'atti­
vazione di corsi con chiaro contenu­
to professionale; 

- verificare la coerenza dei 
corsi da istituire con le esigenze del 
mercato del lavoro, con particolare 
riguardo a quelle individuabili nel­
l 'area territoriale di istituzione; 

- tenere in particolare risalto 
- nel sollecitare ed incentivare le 
iniziative consortili tra atenei, enti 
pubblici e istituzioni private - quel­
le con gli ordini professionali costi­
tuiti e con le numerose associazioni 
che individuano esigenze professio­
nali, nonché con gli enti locali e le 
rappresentanze di categoria che pos­
sono esprimere ponderate e realisti­
che esigenze formative; 

- tenere in particolare eviden­
za le proposte che operano in termi­
ni di decentramento territoriale e 



che si propongano un riequilibrio 
dell'offerta, agendo in quelle situa­
zioni in cui mancano corrispondenti 
corsi di laurea; 

- privilegiare, tra l'altro, le 
proposte di istituzione di diplomi che 
prevedano un sistema di crediti riu­
tilizzabili in tempi successivi - con 
le dovute limitazioni e secondo le ap­
propriate affinità disciplinari - an­
che nel percorso principale; 

- assicurare che il 40 % delle 
risorse disponibili sia destinato per 
l'istituzione dei diplomi nelle univer­
sità meridionali . 

Nel quadro di tali criteri, le ini­
ziative di trasformazione delle scuole 
dirette a fini speciali e le proposte 
di istituzione «ex novo" di diploma, 
pervenute dalle università e selezio­
nate nella fascia di priorità A dai 
competenti Comitati universitari re­
gionali, sara,nno sottoposte al pare­
re del ConSiglio Universitario Na­
zionale in conformità al disposto del­
l'art. 9 della legge 19 novembre 
1990 , n . 341, al fine di verificarne 
la coerenza con gli ordinamenti di­
dattici . Almeno sei mesi prima del­
l'inizio di ciascuno degli anni acca­
demici interessati dal piano, il mi­
nistro riferirà alle commissioni par­
lamentari competenti sugli sviluppi 
delle procedure di cui ai commi pre­
cedenti e indicherà quali istituzioni 
potranno essere attivate compatibil­
mente anche con le risorse finanzia­
ri e e i posti disponibili ai sensi an­
che degli articoli 2, 9 e 16 della già 
citata legge n. 341/90. L'attivazio­
ne dei singoli corsi di diploma quin­
di, previo parere delle citate com­
missioni, sarà autorizzata con decre­
to del ministro dell'Università e del­
la Ricerca scientifica e tecnologica. 

Art. 12 
Innovazioni tecnologiche 

Per l'insegnamento a distanza e 
per i laboratori linguistici sono de­
terminati i seguenti stanziamenti, 
espressi in milioni di lire, negli an­
ni di piano: 

1991 

1992 

1993 

18 .380,3 

37 .395 

Nell'ambito dei suddetti stanzia­
menti, è costituito e attivato un or­
ganismo nazionale di indirizzo, 
coordinamento e ricerca per soste­
nere ed alimentare un rapido pro­
cesso della diffusione della didatti­
ca universitaria a distanza e delle 
nuove tecnologie educative . A tal fi­
ne sono determinati, per ciascuno 
degli anni di piano, i seguenti finan­
ziamenti espressi in milioni di lire: 

1991 

1992 

1993 

10 .000 

10 .000 

Allo scopo di favorire le inizia­
tive delle attività per la realizzazio­
ne dei corsi di diploma universita­
rio mediante l'istituzione di centri 
di tecnologie multimediali di produ­
zione, trasmissione e ricezione sono 
determinati, in aggiunta alle som­
me che saranno erogate per le fina­
lità di cui al precedente articolo 10, 
i seguenti ulteriori stanziamenti: 

1991 

1992 

1993 

15 .000 

14.000 

Allo scopo di favorire l'istituzio­
ne di laboratori linguistici, sono 
stanziati i seguenti finanziamenti: 

Anni Laboratori linguistici 

1991 -

1992 3.380 
1993 13 .395 

È lasciata all'autonomia degli 
atenei la scelta dei mezzi migliori, 
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non soltanto interni, per dotarsi di 
laboratori linguistici o altri strumen­
ti idonei intesi a far conseguire agli 
studenti la padronanza specialistica 
delle lingue straniere. Il Ministero 
dell'Università e della Ricerca scien­
tifica e tecnologica , nei criteri di di­
stribuzione delle pertinenti risorse, 
terrà conto della creazione o del so­
stegno di laboratori linguistici in 
grado di sopperire in primo luogo 
alle esigenze di base. Un secondo 
criterio di priorità sarà dato alle ini­
ziative che realizzassero economie di 
scala offrendo servizi a livello di ate­
neo . Un terzo criterio di priorità sa­
rà, infine, quello di prestare parti­
colare attenzione alle iniziative che 
propongano progetti di insegnamen­
to delle lingue in connessione con 
l'avvio dei diplomi universitari di 
primo livello. 

Alla luce di tali criteri il Mini­
stero valuterà i progetti già propo­
sti dalle università o che lo saranno 
entro tre mesi dalla data di emana­
zione del presente piano. 

Art. 13 
Iniz iative varie 

Allo scopo di soddisfare le neces­
sità di interventi di cui agli art t. 14, 
15 e 16 per gli anni 1991-93 sono di­
sposti i seguenti stanziamenti espres­
si in milioni di lire: 

1991 

1992 

1993 

10.492,3 

91.000 

Art. 14 
Educazione fisica e sportiva 

Nell'ambito del complessivo di­
segno di riordinamento del settore 
dell'educazione fisica, motoria e del­
lo sport, tenuto conto ·delle prospet­
tive di riforma legislativa attualmen­
te all'esame del Parlamento, il mi­
nistro dell ' Università e della Ricer-
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ca scientifica e tecnologica è auto­
ri zzato a em ana re con proprio de­
creto, entro l 'arco temporale del pia­
no triennale, disposizioni per l ' isti­
tu zione delle facoltà di Scienze del­
l ' Educazione fi sica, m otoria e dello 
sport , da a ttiva re presso le unive r­
sità statali con una equilibrata distri­
buzione nel te rritorio , 

L ' istituzione delle predette facol­
tà che potrà essere effe ttuata an che 
mediante convenzione con gli ISEF 
in a tto funzionanti nelle stesse sedi 
universita rie, sarà disposta almeno 
sei mesi prima dell'inizio di ciascu­
no degli a nni accademici interessa­
ti dal piano , con apposito decreto 
ministeriale e previo parere delle 
competenti commissioni parlam en­
ta ri , 

Per le predette finalità sono de­
stinati i seguenti finanziamenti 
espressi in milioni di lire nell' ambi­
to degli stanziamenti di cui a li' a rti­
colo precedente: 

1991 

1992 2.000 
(pa ri a 2/ 12 della spe­
sa annuale presunta di 
lire 4 miliardi per cia­
scuna facoltà) 

1993 12.000 

Art. 15 
N uove istituzioni 

Interven to priorita rio è quello di 
autorizzare le seguenti istituzioni di 
Facoltà e corsi di laurea, per i quali 
- salve apposite e puntuali verifi­
che che saranno di sposte, eventual­
m ente anche in loco , dal Ministro 
dell'Università e della Ricerca 
Scientifica e T ecnologica prima della 
pubi?licazione del decre to re ttorale 
che lì istituisce - le autorità acca­
demiche hanno formalmente assicu­
ra to che le strutture e risorse uma­
ne già esistenti , consentono, sen za 
ulteriori integrazioni , la loro a ttiva­
zIOne : 

Sede 

BARI 

GENOVA 

MESSINA 

MILANO 

PADOVA 

SALERNO 

SASSARI 

NAPOLI 
Orientale 

Sede 

CASSINO 

FERRARA 

L'AQUILA 

SASSARI 

VERONA 

Sede 

PADOVA 

PARMA 

VERONA 

MOLISE 

A " 
T f ·" . d'''rsf di laur~~a in to"C<?;I,tç 

ras ormaz..'onl I c... __ '_l' ' ~ 
Corso di laurea -f----. Faco~ 'I 

Scienze politiche ~ Scienze politiche 

lingue e Lett, straniere 
moderne 
(Lettere e Filosofia) 
Lingue e Lett. straniere 
(Magistero) 

Scienze statistiche e 
demografiche 

Economia e Commercio 

Psicologia 

Scienze Politiche 

Scienze Politiche 

lingue e Lett. straniere 

B 

lingLJ ,'~ e Lett, straniere 

Scienze statistiche, I. 

demografiche e attuariali' 

Economia e Commercio 
(dal 10 novembre 1993) 

Psicologia 

Scienze Politiche 

Scienze Politiche 

lingue e Lett. straniere 
con cdi lingue e Lett. 
straniere 

Trasformazione da facoltà a facoltà 

Corso di laurea Facoltà 

Magistero Lettere e Filosofia 

Magistero Lettere e Filosofia 

Magistero Lettere e Filosofia 

Magistero Lettere e Filosofia 

Magistero Lettere e Filosofia 

C 
Nuove facoltà e corsi di laurea 

Facoltà Corso di laurea 

Economia e Commercio Economia e Commercio 

Agraria Scienze e Tecnologie 
alimentari 
(a Reggio Emilia) 

Giurisprudenza Giurisprudenza 

Giurisprudenza Giurisprudenza 

19 



La nuova Facoltà di Giurispn' I l 'Amministrazione per scorporo dal-
den~a del M?lise com~re~der? an- la ~a~oltà di Scienze economiche e 
che Il corso di laurea di SCH"ze del- SOCialI. 

, 
D 

Nuovi corsi di laurea 

Sede Facoltà Corso di laurea 

ANcJNA Economia e Commercio Econ . delle amm .zioni 
pubbl. e delle istit. 
internazionali 
Scienze economiche 

BARI Economia e Commercio Economia aziendale 
(a Taranto) 

BOLOGNA Lettere e Filosofia Scienze della 
comunicazione 

Scienze MFN 

l Med . e Chir. Biotecnologie 
Farmacia 
Agraria 

CAGLI;t\RI Ingegneria Ingegneria gestionale 
(a Nuoro) 

CATANIA Agraria Scienze agrarie tropicali 
e subtropicali 
(decentrata a Ragusa) 

CHIETI Scienze MFN Scienze geologiche 

GENOVA Scienze MFN Scienze ambientali 
Lettere e Filosofia Conservazione dei beni 

culturali 
Economia e Commercio Economia marittima 

e dei trasporti 
Medicina e Chirurgia l Farmacia Biotecnologie 
Scienze MFN 

L'AQUILA Scienze MFN Scienze ambientali 

LECCE Scienze MFN Scienze ambientali con 
indirizzo terrestre 

MILANO Scienze MFN Matematica (a Como) 

MILANO 
Politecnico Ingegneria Biennio di Ingegneria 

(a Lecco) 

MODENA Economia e Commercio Economia aziendale 
Economia politica 

MOLISE Agraria Scienze agrarie 
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Uno studente della Repubblica Popolare C inese 
al microscopio 



Sede Facoltà Corso di laurea 
-

NAPOLI Scienze MFN l 
Federiciano Medicina e Chirurgia Il Biotecnologie 

Farmacia 
Medicina veterinaria Scienze della 

produzione animale 

NAPOLI Scienze politiche Relazioni internazionali 
Orientale e politiche di sviluppo 

NAPOLI Scienze nautiche Scienze 
1st. Navale dell'informazione 

Scienze ambientali 
(a indirizzo marino) 

PADOVA Scienze MFN Scienze dei materiali 
(dal l o novembre 1993) 

PALERMO Lettere e ,Fitosofia Conserv . dei beni 
culturali (ad Agrigento) 

Economia e Commercio Economia aziendale 
(a Trapani) 

PARMA Economia e Commercio Economia aziendale 
Economia politica 

Lettere e Filosofia Conserv. dei beni 
culturali 

PERUGIA Agraria 
J 

Scienze della 
Veterinaria produzione animale 

Economia e Commercio Scienze economico-
turistiche (a Assisi) 

PISA Lettere e Filosofia Conservaz. beni culturali 

ROMA Lettere e Filosofia lingue e civiltà orientali 
«La Sapienza» Sociologia Scienze della 

comunicazione 

: 
Medicina e Chirurgia l Scienze MFN Biotecnologie 
Farmacia 
Giurisprudenza Giurisprudenza (a Latina) 

SASSARI Scienze MFN Scienze ambientali 
(a Nuoro) 

SIENA Magistero Conservazione dei beni 
culturali (ad Arezzo) 

TORINO Lettere e Filosofia Storia 
Scienze MFN Scienze dei materiali 
Medicina e Chirurgia l Scienze MFN Biotecnologie 
Farmacia 
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Sede 

TORINO 

TORINO 
Politecnico 

TRIESTE 

- - -

Facoltà 

Scienze politiche 

Corso di laurea 

Scienze;' internazionali e 
diplomatkhe 

Architettura Architettura (a Mondovì) 

Economia e Commercio Scienze statistiche e 
informatiche per 
l'economia 
Commer~lo 
intern'<9'zionale 

S'ÉIé'R~e €IGGMmiche 
i ~'dfll§ljri§ 

! ~é'ff&fe e f il§§©fla 

e mé'lfe"'€l ti valutari 

Economid li:} Commercio 

Conservazione dei beni 
culturali 

Ai corso di1autea iii Scienze a:tri~ naturali è aggiunto l'indiriz'zo «ma­
blentaiì già eslsteilte presso la FataI- rino» , 
tà di Scienze matematiche; fisiche e 
r-- -. -

Sede Ftlcoltà 
--~- .. 

VENEZIA 1st. Architettura ~ 

Architettura 

VITERBO Scienze MFN 

E 

Corso di laurea 

Storia e conservazione 
dei beni architettonici e 
ambientali 

Scienze ambientali 
(indirizzo «terrestre») 

Trasformazione da facoltà a facoltà con nuovi corsi di laurea 

Sede 

LECCE 

BARI ' 

Facoltà 

Scienze economiche, 
bancarie e assicurative 

Facoltà di Scienze MFN 

Corso di laurea ] 

Economia e Commercio 
con i cdi in : 
Giurisprudenza 
Economia e Commercio 
Economia bancaria, 
finanziaria e assicurativa 

AI corso di laurea in 
Scienze ambientali a 
indirizzo marino istituito 
in Taranto si aggiunge 
l'indirizzo terrestre. 
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Nel triennio 1991-93 si procede­
rà alla riforma delle attuali facoltà 
di Magistero, anche in relazione ai 
lavori, tuttora in corso, della speciale 
commissione prevista dall' art. 4 del­
la legge 9 maggio 1989, n. 168 che, 
tra l 'altro, ha il compito di predi­
sporre l'istituzione del diploma di 
laurea per la formazione cultu rale e 
professionale degli insegnanti e del 
diploma di specializzazione rispet­
tivamente previsti dagli artt. 3 e 4 
della legge 19 novembre 1990, 
n. 341. 

L'attivazione di tali diplomi nel­
le varie sedi, previo parere delle 
competenti commissioni parlamen­
tari, che si esprimeranno almeno sei 
mesi prima di ciascuno degli anni . 
accademici, sarà autorizzata con de­
creto del ministro dell'Università e 
della Ricerca scientifica e tecnolo­
gica. 

Per i medesimi diplomi di lau­
rea e di specializzazione potranno 
essere assegnate parte delle risorse 
di cui all'art. 4 e all 'art. 15 bis. 

Fino alla riforma delle facoltà di 
Magistero il corso di laurea in Pe­
dagogia funzionerà, oltre che nelle 
facoltà di Magistero anche nelle fa­
coltà di Lettere e Filosofia prove­
nienti dalla trasformazione dei Ma­
gisteri prevista nel piano quadrien­
naIe 1986-90 e dall' attuale piano 
triennale 1991-93. 

Inoltre, per ciò che attiene la fa­
coltà di Ingegne'ria, proseguirà l'at­
tuazione della riforma delle stesse 
prevista dal DPR 20/5/1989 (pub­
blicata sulla Gazzetta Ufficiale del­
la Repubblica Italiana n. 186 dellO 
agosto 1989) nonché dall'art. 13 del­
la legge 245/90 anche in sedi decen­
trate ove già esistano Facoltà o cor­
si di laurea in Ingegneria, tenendo 
conto peraltro delle esigenze di po­
tenziare l'offerta formativa in que-

Esercitazioni pratiche per studenti provenienti 
dalla Repubblica Popolare Cinese 
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sto settore nelle Università del Mez­
zogIOrno. 

Art . 15 bis 
Ulteriori iniziative 

U lteriori provvedimenti si riten­
gono necessari per alcune istituzio­
ni, qui di seguito indicate: 

- Istituzione della Facoltà di 
Architettura presso l'Università di 
Camerino con sede in Ascoli Piceno. 

- Corso di laurea in Giuri­
sprudenza per gemmazione dall'U­
niversità degli Studi di Palermo con 
sede a Trapani. 

- Facoltà di Economia e Com­
mercio. Corso di laurea in Econo­
mia e Commercio per gemmazione 
dall'Università di Pavia con sede a 
Varese. 

- Sono istituiti i corsi di laurea 
in Scienze biologiche e in Scienze 
geologiche con sede in Benevento 
per gemmazione dalla Facoltà di 
Scienze MFN dell'Università di 
Salerno. 

- È istituito, con decorrenza 
dall o novembre 1993, il corso di 
laurea in Medicina e Chirurgia con 
sede in Foggia per gemmazione dal­
l 'omologa Facoltà dell'Università di 
Bari. 

- È istituito il corso di laurea 
in Ingegneria elettronica con sede a 
Matera per gemmazione dalla Fa­
coltà di Ingegneria dell'Università 
della Basilicata - Potenza. 

- È istituita presso l 'Universi­
tà del Molise la Facoltà di Scienze 
matematiche, fisiche e naturali con 
il corso di laurea in Scienze am­
bientali. 

A decorrere dallo novembre 
1993 è istituita l 'Università degli 
Studi di Teramo mediante lo sco 1'­

poro delle Facoltà e dei corsi di lau­
rea alla data odierna attivati presso 
la sede di Teramo dall'Università 
"Gabriele D'Annunzio» di Chieti, 
con le relative dotazioni organiche, 
scientifiche, didattiche e strumentali. 



A decorrere dalla medesima data 
del 10 novembre 1993 i docenti di 
ruolo, i ricercatori, gli assistenti del 
ruolo ad esaurimento, il personale 
tecnico-amministrativo in servizio 
presso la sede di Teramo passano a 
domanda nelle dotazioni organiche 
della nuova Università di Teramo. 

Il nuovo Ateneo subentra in tutti 
i rapporti giuridici facenti capo al­
l'Università "Gabriele D'Annunzio» 
di Chieti relativamente alle facoltà 
e corsi di laurea colà attivati. 

Per le predette realizzazioni sono 
destinati i seguenti finanziamenti: 

1991 

1992 5.492,3 

1993 19.000 

Art. 16 
Potenziamento delle nuove istituzioni 

disposte negli anni accademici 
1986/87 e 1987/88 

È disposto un particolare soste­
gno finanziario per le istituzioni -
elencate nella tabella a lato - il cui 
funzionamento ha avuto inizio ne­
gli anni accademici 1986-87 e 
1987/88, anteriormente all'approva­
zione del piano quadriennale 
1986-90, che per questa ragione non 
le ha contemplate fra i suoi inter­
venti. 

Sono conseguentemente disposti 
i seguenti finanziamenti: 

1991 

1992 

1993 50.000 

Art. 16 bis 
Scuole di specializzazione 
e di dottorato di ricerca 

Per quanto concerne le scuole di 
specializzazione, negli anni di pia-

Università Facoltà Corso di laurea 

ANCONA Agraria Scienze agrarie 

BASILICATA Agraria Se. e Tec. alim. 

BOLOGNA Scienze MFN Se. Informazione 
Sco Stato Dem. Att. Se.Stat. e Dem. 

Se.Stat. ed Econ. 
dipl. biennale Statistica 

BRESCIA Ingegneria Ingegn. civile 
Medicina Odontoiatria e protesi dentaria 

CAMERINO Scienze MFN Fisica 

CASSINO Ingegneria Ing . elettrotecnica 

CATANIA Farmacia Chim o e Tecnologia 
farmaceutiche 

Ingegneria Ing. elettronica 
Ingegneria Ing . meccanica 

GENOVA Scienze MFN Sco Informazione 

L'AQUILA Scienze MFN Se. Informazione 
Ingegneria I ng. elettronica 

LECCE Scienze Econ. bane. Economia bancaria finanz. e 
assie. e prev. assicuro 

NAPOLI Agraria Se. e tee.gie alimentari 

PALERMO Magistero Psicologia 

PARMA Ingegneria Ingegneria civile 
Ing. elettronica 
Ing. meccanica 

PERUGIA Ingegneria Ing. civ. difesa suolo e progr. 
del territorio (per effetto del 
DPR 20/5/89 trasformato nel 
c.d.l. Ing. civile) 
Ing. elettronica 
Ing. meccanica 

PISA Med. e Chir. Od. e Prot. dent. 
Econ. e Comm. Ec. aziendale 

SALERNO Scienze MFN Chimica 

SASSARI Farmacia Chimica e Tecnologia 
farmaceutiche 

TRENTO Ingegneria Ingegneria per l'ambiente e il 
territorio 

TRIESTE Scienze politiche Sco internaz. e diplomatiche 
(Gorizia) 

UDINE Med. e Chir. Med. e Chir. 

VITERBO Scienze MFN Sco biologiche 
Conservazione Conservazione dei beni 
dei beni culturali culturali 

Scuola Sup. Studi Avanzati e di Perfeziono «Sant' Anna» PISA 
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no 1991-93 si procederà per quanto 
non ancora stabilito, alloro riordi­
namento ai sensi degli articoli 4 e 16 
della legge 19 novembre 1990, 
n. 341 e per quanto concerne quel­
le dell'area medica ai sensi delle par­
ticolari disposizioni di cui al D.L. 
8 agosto 1991, n . 257. 

Il Ministero dell'Università e 
della Ricerca scientifica e tecnologi­
ca, in base alla propria competen­
za, sentito il Consiglio Universita­
rio Nazionale, dopo aver, nel meri­
to, acquisito il parere delle compe­
tenti commissioni parlamentari al­
meno sei mesi prima dell'inizio di 
ciascuno degli anni accademici, 
provvederà, con appositi decreti pre­
sidenziali e interministeriali, a di­
sporre per il riordinamento delle 
scuole già esistenti e all'istituzione 
di nuove compatibilmente con le di­
sponibilit~ finanziarie del bilancio 
dello Stato nonché con i fondi deri­
vanti da convenzioni, dai trasferi­
menti del fondo sociale europeo e 
con ogni altra fonte prevista dalla 
legge. 

Relativamente ai dottorati di ri­
cerca, si provvederà in base alle ap­
posite disposizioni di legge oltre che 
da quanto previsto dalla già citata 
legge n. 341/90. 

Art. 17 
Universita non statali 

Statizzazione 

Considerato il sostegno finanzia­
rio assicurato dal Comune di Ber­
gamo, con deliberazione del 7 gen­
naio 1991, dell' Amministrazione 
provinciale nell' adunanza del 19 di­
cembre 1990, della Camera di Com­
mercio, Industria, Artigianato e 
Agricoltura con dichiarazione di in­
tenti del 18 dicembre 1990, dell'U­
nione degli Industriali della Provin­
cia con lettera 14 gennaio 1991, della 
Banca Popolare di Bergamo con let­
tera del 7 giugno 1990, l'Universi­
tà non statale di Bergamo, istituita 
con D .D . 21/5/90 in esecuzione del 

DPCM 12/5/1989 (piano quadrien­
naie 1986-90) è trasformata, su ri­
chiesta dei competenti organi acca­
demici in Università degli Studi sta­
tale a decorrere dalla novembre 
1992. 

L'Università statale di Bergamo 
si compone delle seguenti facoltà e 
relativi corsi di laurea: 

Facolta di Lingue e letterature straniere 
- corso di laurea in Lingue e 

Letterature straniere 

Facolta di Economia e Commercio 
- corso di laurea in Economia 

e Commercio 

Facolta di Ingegneria (che viene istituita 
con il presente piano) 

- corso di laurea in Ingegneria 
gestionale. 

L'Università di Bergamo è com­
presa fra le università statali previ­
ste dall' art. 1, secondo comma, 
n. 1) del testo unico delle leggi sul­
l'istruzione superiore, approvato 
con regio decreto 31 agosto 1933, 
n. 1592 e successive modificazioni 
e integrazioni. 

Il patrimonio mobile e immobi­
le della Libera Università degli Studi 
di Bergamo è devoluto all'Univer­
sità statale. 

Entro sei mesi dall'emanazione 
del presente decreto sarà provveduto 
alla redazione dell'inventario del pa­
trimonio della nuova Università . 

È mantenuta l'eventuale asse­
gnazione in uso gratuito degli im­
mobili di proprietà di enti pubblici 
nei termini previsti dagli atti che 
hanno dato origine alle concessioni 
stesse. 

I rapporti giuridici attivi e pas­
sivi della Libera Università passa­
no in capo all'Università statale. 

Restano fermi, in favore dell'U­
niversità degli Studi di Bergamo, gli 
impegni assunti dagli enti locali, da 
altri enti pubblici e privati. 

I docenti di ruolo, i ricercatori, 
gli assistenti del ruolo ad esaurimen­
to in servizio presso la Libera Uni­
versità di Bergamo alla data del pre-
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sente decreto passano - a doman­
da - nei ruoli dello Stato e dell'U­
niversità statale di Bergamo restan­
do assegnati alla disciplina o grup­
po di discipline e alla Facoltà in cui 
prestano servizio . 

Il personale dirigente, tecnico­
amministrativo, in servizio alla da­
ta della novembre 1990 presso la 
Libera Università di Bergamo o as­
sunto a seguito di pubblico concor­
so bandito non oltre il 1 o luglio 1991 
possono, a domanda, essere inqua­
drati nelle corrispondenti qualifiche 
funzionali del personale di ruolo del­
le università statali . Gli inquadra­
menti vengono disposti nelle quali­
fiche funzionali e livelli retributivi 
corrispondenti a quelli ricoperti nel 
ruolo di provenienza in quanto ap­
plicabili . 

Per le prime esigenze di funzio ­
namento delle tre Facoltà dell'Uni­
versità statale di Bergamo sono as­
segnati 35 posti di professore di ruo­
lo di prima fascia e 50 posti di pro­
fessore di ruolo di seconda fascia da 
prelevare dai contingenti organici 
previsti dal DPR 11 luglio 1980, n. 
382 . 

Con successivo provvedimento 
saranno assegnati i posti di ricerca­
tore e di personale dirigente, tecni­
co, amministrativo ed ausiliario ne­
cessari per l'inquadramento nei ruo­
li statali del personale in servizio alla 
data del presente decreto e per le ul­
teriori esigenze funzionali del nuo­
vo Ateneo . 

Resta fermo l'obbligo di liquida­
re alla Università statale istituita ai 
sensi del presente piano l'ammon­
tare dei contributi previsti dalle con­
venzioni in atto, non ancora versa­
ti alla data di entrata in vigore del 
presente DPCM. 

All'Università degli Studi di 
Bergamo sono assicurati i seguenti 
finanziamenti: 

1992 

1993 

3.000 

10.000 



Art. 18 
Potenziamento università 

non statali 

Ai sensi del secondo comma del­
l'art. 6 della legge 7 agosto 1990, 
n . 245 sono autorizzati i seguent i 
nuovi corsi di studi presso le univer­
sità e le corrispondenti facoltà qui 
di seguito elencate: 

Università «Bocconi» di Milano 

Facoltà di Economia e Commercio 
- Economia delle amministra­

zioni pubbliche e delle istituzioni in­
ternazionali 

- Economia delle istituzioni e 
dei mercati finanziari 

- Economia e Diritto 
- Scienze statistiche e informa-

tiche per l 'economia 

Universit~ Cattolica «Sacro Cuore» 
di Milano 

Facoltà di Agraria 
- Scienze e tecnologie alimen­

tari (a Piacenza) 

Facoltà di Economia e Commercio 
- Scienze statistiche ed econo­

miche 

Facoltà di Magistero 
- Psicologia 

IULM 

Lingue e Letterature straniere 
- R elazioni pubbliche 

Università di Urbino 

Facoltà di Lettere e Filosofia 
- Conservazione dei beni cul­

turali (indirizzo beni archivistici e li­
brari) 

Facoltà di Magistero - Psicologia 

Facoltà di Scienze MFN 
- Scienze ambientali e del ter­

ritorio 

Napoli - Istituto Universitario «Suor 
Orsola Benincasa» 

- Scienze della comunicazione. 

Art. 19 
Autorizzazione a rilasciare titoli 

universitari con valore legale 

Ai sensi dell'art. 6, primo com­
ma della legge 7 agosto 1990, 
n. 245, sulla base delle documenta­
zioni esibite e degli statuti presen­
tati al Ministero dell'Università e 
della Ricerca scientifica e tecnologi­
ca e su conforme parere delle com­
petenti commissioni parlamentari, 
è concessa l'autorizzazione a rila­
sciare titoli di studio universitari 
aventi valore legale alle seguenti isti­
tuzioni: 

1) Associazione per il Libero 
Istituto Universitario «Carlo Catta­
neo» per il corso di laurea in Eco­
nomia aziendale; 

2) Associazione «Campus bio­
medico» per il Libero Istituto Uni­
ve rsitario «Campus bio-medico» 
CBM per la Facoltà di Medicina e 
Chirurgia con il corso di laurea in 
Medicina e Chirurgia e per la Scuola 
in Scienze infermieristiche per il cor­
so di diploma universitario in Scien­
ze infermieristiche. 

Le predette auto ri zzazioni non 
comportano alcun onere per lo 
Stato. 

Art. 20 
Riconoscimento Scuole Superiori 

per Interpreti e Traduttori 

Nel corso del triennio 1991/93 
saranno ab ilitate a rilasciare titoli 
aventi valore legale, ai sensi della 
legge 11 ottobre 1986 , n. 697 anche 
le Scuole Superiori per interpreti e 
traduttori che abbiano fatto perve­
nire al Ministero dell ' Università e 
clella Ricerca scientifica e tecnologi­
ca le relative istanze entro la data del 
presente decreto. 

L'autorizzazione - subordinata 
all'accertamento da parte del Mi­
nistero della sussistenza dei requi­
siti previsti dall'art. 1 clella su cci­
tat.a legge n.d 597 /86, nonché alla 
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definizione, sulla base delle istan­
ze presentate, cii un piano di pro­
grammazione delle medesime isti­
tuzioni sul territorio - è conces­
sa, sentito il Consiglio Universita­
rio Nazionale e previo il parere del­
le competenti commissioni parla­
mentari anche in relazione alla se­
de di funzionamento delle stesse, 
con decreto del ministro dell'Uni­
versità e della Ricerca scientifica e 
tecnologica, sentito il Consiglio 
Universitario Nazionale. 

Art. 21 
Copertura finanziaria 

Le spese relative alla copertura 
finanziaria derivanti dali' applicazio­
ne del presente DPR, faranno cari­
co per gli anni 1991/92 su i capitoli 
dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'Università e del­
la Ricerca scientifica e tecnologica 
n. 1.52 1 per la parte corrente e 
n. 7.314 per il conto capitale rispet­
tivamente, per il 1991, per la parte 
corrente milioni 79 .566,3 e per il 
conto capitale milioni 130.000; per 
il 1992 , per la parte corrente milio­
ni 99 .366,3 e per il conto capitale 
milioni 150.000. 

La spesa complessiva di lire 
415.000 milioni determinata nella 
tabella f) della legge 29/12/90, 
n. 405 (legge finanziaria 1992) farà 
carico, per l'anno 1993, ai corri­
spondenti capitoli di bilancio . 

Il presente decreto sarà pubbli­
cato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana. 

Dato a Roma, adclì 28 ottobre 1991 

F. to COSSIGA 

C.to ANDREOTTI 
C.to RUBERTI 



IL TRIMESTRE I II PIANO DI SVilUPPO 1991-93 

I pareri 
Consiglio Universitario N azionale 

Sul tema specifico della distribuzione 
delle risorse, dei mega-atenei e del diploma 
universitario, riportiamo il parere del Con­
siglio Universitario Nazionale. 

DISTRIBUZIONE DELLE 
RISORSE 

L'obiettivo del riequilibrio 

All'obiettivo del riequilibrio del si­
stema universitario, previsto dalla leg­
ge 245/90, deve ispirarsi in qualche 
misura qualsia,si intervento che com­
porti assegnazione o redistribuzione di 
risorse. Non è questa però una finali­
tà da perseguire in modo astratto: al 
contrario, il riequilibrio ha senso in 
quanto riferito sia alla capacità di far 
fronte alle esigenze del mercato del la­
voro nel contesto europeo, sia alla ne­
cessità di rispondere alla domanda di 
sviluppo dei processi formativo-cul­
turali. 

Se non si enuncia esplicitamente 
questo obiettivo e non si riserva ad es­
so una quota delle risorse disponibi­
li , sussiste il pericolo che le sedi ve­
dano come unica possibilità per supe­
rare difficoltà e squilibri la proposta 
di iniziative etichettate come <<nuove», 
indipendentemente dal loro effettivo 
contenuto . Risulta cosÌ più difficile al 
ministro e al CUN valutare il signifi­
cato e l 'effettiva portata innovativa 
delle richieste stesse. 

Va osservato che la concentrazio­
ne degli interventi sulle necessità dei 
mega-atenei e delle sedi congestiona­
te fa sÌ che il Piano non preveda asse­
gnazione di risorse a facoltà e corsi di 
laurea che, pur collocati in sedi di mi­
nori dimensioni , presentano situazio­
ni di disagio e rapporti studenti-do­
centi molto elevati. 

Non è sempre chiaro come sia giu­
stificata, di fronte a queste esigenze, 
la distribuzione per area disciplinare 
e territoriale delle nuove stmtture pre­
viste nel Piano. Tra queste devono es­
sere comprese quelle considerate a 
«costo zero»: anche ammesso che non 
vi sia assorbimento di nuove risorse , 
la loro attivazione incide tuttavia sul­
la composizione dell'offerta didattica, 
sulla sua distribuzione nel territorio , 
sulle dimensioni in termini di studenti 
delle strutture didattiche concorrenti. 

Il CUN ritiene che qualsiasi deci­
sione circa l'attivazione e la colloca­
zione di nuovi corsi di laurea dovreb­
be essere valutata con riferimento ai 
criteri qualitativi e quantitativi elabo­
rati dal Consiglio in occasione del pa­
rere sul Piano quadriennale . In par­
ticolare si deve tener conto 

- dell'affollamento dei corsi di 
laurea esistenti n ella stessa area disci­
plinare e territoriale 

- della presenza nell'area territo­
ri ale di una gamma di offerta di ser­
vizi didattici abbastanza ampia 

- dell'appartenenza ad, aree di­
dattico-scientifiche da incentivare. 

Bacini di utenza regionali 

Dopo la proliferazione di atenei, 
facoltà e corsi di laurea avutasi a se­
guito del Piano quadriennale 1986-90 
si rende necessal-io disporre anzitutto 
di un quadro sinottico di tutte le ini­
ziative in corso, accorpate per grand i 
bacini territoriali , oltre che per singoli 
bacini regionali , al fine di una corretta 
valutazione delle proposte di localiz­
zazione di nuovi servizi universitari, 
sia in nuove sedi sia presso atenei già 
istituiti. Sembra tempo, del resto , di 
procedere alla riaggregazione organi-
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ca delle iniziative decentrate in istitu­
zioni universitarie nuove ed auto­
nome . 

Le carte tematiche allegate, che 
fanno parte integrante del Parere, il­
lustrano la distribuzione attuale delle 
istituzioni universitarie sul territorio 
nazionale . . 

Dovrebbe essere ottimizzato l'u­
tilizzo delle poche risorse ora dispo­
nibili per nuove iniziative , concen­
trandole nelle zone carenti in relazio­
ne alla domanda di istruzione nelle 
aree disciplinari dove più forte è la ri­
chiesta di laureati. Un serio intervento 
programmatorio deve fornire indica­
zioni che tengano conto sia della do­
manda spontanea di formazione uni­
versitaria proveniente dai giovani, sia 
della domanda di laureati espressa dal 
sistema socio-economico e dalle real­
tà produttive. 

In considerazione della sempre 
più scarsa propensione degli studenti 
a frequentare corsi universitari in re­
gioni o province diverse da quella di 
residenza, occorre anche verificare 
con attenzione, per ciascuna iniziati­
va , il quadro dell'offerta esistente e 
correlarlo con quello della domanda 
potenziale del bacino di utenza, te­
nendo anche presente l'efficienza della 
rete dei trasporti a breve e media per­
con-enza. Deve essere decisamente 
evitata sia la proliferazione di nuove 
strutture in aree già abbastanza do­
tate, sia - all 'opposto - la creazio­
ne di strutture per le quali si può pre­
vedere che le dimensioni del bacino di 
utenza non consentiranno il raggiun­
gimento di dimensioni efficienti . 

In relazione a queste considerazio­
ni non si comprende ad esempio il cri­
terio che giustifica l 'istituzione della 
Facoltà di Architettura ad Ascoli Pi­
ceno, per gemmazione dall 'Università 
di Chieti. Non appare realistico pre­
vedere gemmazioni da università o da 



facoltà di recente istituzione, a loro 
volta non ancora del tutto consolida­
te; inoltre la proposta appare in con­
trasto con il deliberato del Comitato 
di coordinamento regionale delle 
Marche, che chiede prioritariamente 
il rafforzamento dell'esistente. Per la 
distribuzione delle Facoltà di Archi­
tettura si veda la carta numero 4. 

Per alcune facoltà, poi, esiste una 
forte richiesta di laureati accompagna­
ta da un'elevata affluenza di studen­
ti . A seconda dei casi occorre preve­
dere (e indicare nella proposta senza 
possibilità di equivoci), o sdojJjJiamen­
ti , dove i rapporti studenti-docenti 
hanno valori adeguati (indirizzando 
gli investimenti soltanto in nuove 
strutture), o raddoppi, dove i rapporti 
studenti -docenti assumono valori ec­
cessivi (destinando anche e soprattutto 
risorse di docenza) . 

Risorse umane e strutture 
edilizie 

Le risorse richieste per l'attivazio­
ne di nuovi servizi universitari sono 
connesse alla predisposizione di strut­
ture edilizie adeguate e alla assegna­
zione di personale: non sempre nel 
Piano è possibile individuare tra di es­
se una correlazione diretta. 

Considerati i tempi necessari per 
l'adeguamento o la costruzione di 
nuove strutture (generalmente tempi 
superiori alla durata di un Piano) può 
essere un errore procedere simulta­
neamente all' assegnazione di posti di 
ruolo . Può dunque essere utile condi­
zionare l'assegnazione di personale al­
l'esistenza di strutture idonee allo 
svolgimento delle attività programma­
te (già nel Piano precedente si sono 
verificate situazioni in cui il posto era 
utilizzato, nella materiale impossibi­
lità di attivare il servizio didattico) . 

Il Consiglio prende atto con sod­
disfazione che, forse per la prima vol­
ta, le esigenze legate all'adeguamen­
to delle strutture (a partire da quelle 
dei mega-Atenei di Roma, Napoli e 
Milano) vengono indicate nel Piano, 

anche se le ipotesi di reperimento delle 
risorse necessarie sono affidate ad al­
tri interventi legislativi con l'implici­
to rischio di veder deformato in itine­
re l 'attuale quadro programmatorio 
per una assegnazione insufficiente di 
risorse. 

Tra gli obiettivi del Piano il diplo­
ma universitario presenta una rilevan­
za fondamentale per la scolarizzazio­
ne universitaria richiesta dal Paese nel 
contesto competitivo europeo: ma in 
relazione a questo obiettivo, reso pos­
sibile dall ' approvazione della legge 
341/90, non sono state rideterminate 
le risorse del Piano fissate dalla pre­
cedente legge 245/90. 

Risorse ai corsi di laurea istituiti 
dal Piano quadriennale e negli 
anni 1986-1988 

Non è realistico pensare che pos­
sano essere completate in questo Pia­
no triennale le assegnazioni di risor­
se per le iniziative avviate nel prece­
dente Piano quadriennale. D'altra 
parte è anche opportuno rinviare una 
parte delle assegnazioni al prossimo 
Piano triennale, quando sarà possibile 
esprimere un primo giudizio di carat­
tere consuntivo su tutte le iniziative 
e, quindi, indirizzare le risorse in fun­
zione dei risultati raggiunti e di quel­
li raggiungibili. 

Già ora, tuttavia, è possibile va­
lutare per lo meno la capacità delle se­
di di dare avvio alle nuove strutture 
didattico-scientifiche ed il ritmo con 
cui procede la loro realizzazione (va­
lutazione che rientra nei compiti isti­
tuzionali del CUN). Si può dunque 
differenziare l'attribuzione di risorse , 
concentrandole sulle iniziative meglio 
avviate, anziché continuare con una 
distribuzione uniformemente diffusa. 

Per quanto riguarda le strutture 
avviate negli anni 1986-1988 , non 
prese in considerazione ai fini degli in­
terventi del Piano quadriennale (ar­
ticolo 16 della proposta di Piano), la 
verifica circa la loro funzionalità e sui 
risultati ottenuti è sicuramente possi-
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bile, dal momento che in parecchi casi 
esse sono orma! a regime. 

I MEGA-ATENEI 

Osservazioni generali 

Il Piano quadriennale 1986-1990 
ha comportato interventi di potenzia­
mento e decentramento dell'esisten­
te, istituendo circa 120 nuovi corsi di 
laurea, per oltre tre quarti in sedi me­
die, nuove o decentrate, e rinviando 
al piano successivo i provvedimenti 
strutturali diretti a decongestionare i 
mega-atenei . Tra di essi quelli di Ro­
ma, Napoli e Milano hanno gravi 
problemi gestionali per un affollamen­
to che non ha riscontri in ambito in­
ternazionale. La dimensione massima 
per ateneo stabilita dal legislatore (ar­
ticolo 1 della legge 590/82) è in tali ca­
si superata di 2-4 volte, consideran­
do i soli studenti in corso. 

Il Consiglio rileva che il Piano 
compie opportunamente scelte diffe­
renziate, in relazione alle diverse real­
tà istituzionali e territoriali. P er Mi­
lano e Roma sembra infa tti prevale­
re l'ottica del decongestionamento de­
gli attuali atenei, privilegiando l' am­
bito urbano per i nuovi insediamenti 
e quindi con gli strumenti della gem­
mazione e del raddoppio. Per Napo­
li, in base al recentissimo D.M . isti­
tutivo del nuovo Ateneo, appare pre­
valere il principio del riequilibrio ter­
ritoriale , che affida il decongestiona­
mento dell' Ateneo «Federiciano» alla 
differenziazione del bacino di utenza 
e del servizio reso: prevedendo per 
conseguenza non solo e non tanto du­
plicazioni di facoltà e corsi di laurea, 
ma anche l'istituzione di corsi non esi­
stenti in tutto l 'ambito regionale. Se­
condo questa logica la dislocazione del 
Il Ateneo nelle aree di Caserta, Ca­
pua e Nola dovrebbe favorire il rie­
quilibrio territoriale tra la congestio­
nata fascia costiera e le zone interne , 
e ciò anche alla luce della provenien­
za degli studenti distribuita con pesi 
quasi uguali tra la città di Napoli, la 



sua provincia e le altre province cam­
pane. 

Lo sdoppiamento degli atenei delle 
sedi più congestionate è certamente 
necessario, ma non sufficiente, se si 
pensa che l'Ateneo «Federiciano» e 
«La Sapienza» rimarranno comunque 
per un periodo di tempo che si può 
prevedere non breve con 100.000 stu­
denti e più. Si rende indispensabile 
prevedere modelli organizzativi e ge­
stionali adeguati, riferendosi ad esem­
pi internazionali relativi a situazioni 
analoghe: da quello di Parigi, con le 
oltre 10 Università urbane tra loro 
amministrativamente indipendenti, a 
quello dell'Università statale della Ca­
lifornia con un unico Ateneo artico­
lato in 13 campus con ampia autono­
mia gestionale. Occorre anche recu­
perare il concetto di dimensione me­
tropolitana della programmazione del 
sistema univ<1rsitario, in modo da ave­
re una visione generale dello svilup­
po organico e della articolazione in po­
li, evitando anche che nuove iniziati­
ve coincidano con il bacino di utenza 
primario di università in sviluppo, 
raccordandosi altresÌ con il piano ur­
banistico metropolitano. All'interno 
delle aree urbane o metropolitane de­
vono essere individuati criteri per rea­
lizzare una ripartizione equilibrata de­
gli studenti tra i diversi insediamenti. 

Il sistema dei poli, già previsti al­
l'articolo 7 per l'Università di Mila­
no come insediamenti territoriali o ac­
corpamenti di aree, può facilitare for­
me di autonomia organizzativa e ge­
stionale e potrebbe essere previsto per 
tutti gli atenei e facoltà sovraffollati. 
Il CUN esprime l 'auspicio che i siste­
mi universitari, le cui dimensioni su­
perano quelle massime consentite dal­
Ia legge 590/82, prevedano, nell'am­
bito della loro autonomia statutaria ed 
in attesa che gli interventi di raddop­
pio producano i loro effetti, forme di 
decentramento con la costituzione di 
poli per aree disciplinari o per dislo­
cazione territoriale. 

Simili forme di decentramento, 
migliorando la governabilità delle uni-

versità, potrebbero anche utilmente 
prefigurare la costituzione di nuove 
università pienamente autonome. Il 
modello consolidato dei politecnici, 
che hanno consentito la crescita delle 
facoltà di Ingegneria ed Architettura 
in istituzioni autonome, costitu isce un 
esempio di autonomia organizzativa 
- attualmente avviata anche per l'U­
niversità di Bari - che ha dato pro­
va di buon funzionamento. Altre so­
luzioni, anche a spettro culturale più 
ampio, potrebbero essere sperimenta­
te dai mega-atenei con buone proba­
bilità di successo. 

Il Consiglio rileva che l 'articolo 6 
del Piano prevede che siano conside­
rati tra i mega-atenei anche quelli di 
Bari, Bologna, Padova e Torino, e 
preannuncia successivi provveòmenti 
a loro favore. Tuttavia, l 'articolo 10 
prevede interventi di decentramento 
per l 'Università di Bologna, e soltan­
to per questa. La regione Emilia­
Romagna è fra le più ricche di strut­
ture didattiche, in relazione ali ,!, po­
polazione e quanto a differenziazione 
dell'offerta; inoltre alcune delle nuo­
ve strutture si collocherebbero a ridos­
so di altre già esistenti, anche in re­
gioni confinanti. Sarebbe poi neces­
sario definire nel Piano almeno le 
grandi linee degli interventi destinati 
al decentramento delle altre sedi elen­
cate, e di altre non nominate che pu­
re superano il limite massimo di 
40.000 studenti. Si rileva che, nel ri­
ferimento a Torino, la proposta mi­
nisteriale sembra escludere dagli in­
terventi per l'area metropolitana il 
Politecnico. 

Criteri per l'identificazione delle 
facoltà e corsi di laurea da 
sdoppiare in atenei o nudei 
gemmati 

Gli interventi per il decongestio­
namento dei mega-atenei pongono il 
problema dello sdoppiamento, del 
raddoppio o della dislocazione di 
strutture didattico-scientifiche nella 
seconda (o nella terza) ~niversità. 
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Sembra necessario definire con chia­
rezza i criteri per la scelta delle facol­
tà e dei corsi di laurea oggetto di que­
sti interventi. 

Il criterio guida principale per 
sdoppiamenti o gemmazioni, anche in 
atenei globalmente non sovraffollati, 
non può che essere quello dello sdop­
piamento delle facoltà con maggiore 
affiusso di studenti e, nell'ambito delle 
facoltà, dei corsi di laurea più fre­
quentati, con particolare riguardo alla 
utilizzazione delle risorse umane del­
le facoltà di provenienza al fine di ot­
tenere gemmazioni o sdoppiamenti a 
«costo zero». Un ulteriore criterio di 
sdoppiamento è quello - particolar­
mente rilevante per l'Ateneo romano 
- di ridurre le dimensioni degli or­
gani collegiali (Consigli di Facoltà e 
Consigli di corso di laurea) ad ambiti 
che consentano una corretta proget­
tualità scientifico-didattica, natural­
mente a condizione che anche il nu­
mero degli studenti sia sufficiente­
mente elevato. 

Le modalità di sdoppiamento de­
gli atenei devono considerare in mo­
do unitario anche i comparti scienti­
fico-culturali. Nei mega-atenei, inol­
tre, non debbono essere assunte ini­
ziative che portino ad un aumento del 
numero degli studenti: nuovi corsi di 
lau rea debbono pertanto derivare da 
riconversioni di domanda didattica o 
da decentramenti. 

IL DIPLOMA UNIVERSITARIO 

Istituzione di corsi di diploma 
universitario 

Questo punto deve rappresentare 
l'aspetto più innovativo del Piano 
triennale in esame. Nella proposta so­
no previste, per i tre anni, risorse fi­
nanziarie pari a 65 miliardi di lire ed 
un numero di posti di ruolo di docen­
ti che, in base alle considerazioni pre­
cedentemente esposte circa le altre esi­
genze, difficilmente può superare le 
500 unità. Non esistendo ancora gli 
ordinamenti didattici, correttamente 



la proposta di Piano non prevede al­
cuna indicazione puntuale di istituzio­
ne. Peraltro indica diversi criteri 
orientativi , che riguardano l'istituzio­
ne dei corsi di diploma, sia ex novo 
che come trasformazione di Scuole di­
rette a fini speciali preesistenti, in con­
formità a quanto previsto dalla legge 
341/90. 

Criteri e modalità 
(Art. 11 della proposta di Piano) 

Si esprime parere in linea generale 
favorevole sulle modalità e sui criteri 
proposti per l'istituzione dei diplomi, 
con l 'osservazione che alcune tra le 
modalità indicate nella proposta di 
Piano per la determinazione dei diplo­
mi da istituire sono di non chiara in­
terpretazione. 

Sembra ad esempio contradditto­
rio p,revedere che sia inizialmente at­
tivat'o un numero limitato di diplomi 
in via definitiva, e tuttavia con carat­
tere sperimentale. Non si comprende 
come si concili tale modalità con la ne­
cessità, tra l'altro, di un ben determi­
nato ordinamento didattico, condizio­
ne necessaria per l 'istituzione; e nep­
pure è chiaro il suo significato opera­
tivo. 

Con riferimento alla terza moda­
lità, è dubbio se il termine «pochi» va­
da riferito alle diverse tipologie di di­
plomi universitari attivati o esclusiva­
mente al numero dei diplomi attiva­
bili. Si fa presente che per la verifica 
della rispondenza dei corsi di D. U. al­
le esigenze del mercato del lavoro, di­
plomi con la stessa tipologia dovran­
no essere attivati in diverse sedi; solo 
così la verifica potrà essere significa­
tiva e non legata, nel bene e nel ma­
le, ad una particolare realizzazione. 

Per quel che riguarda la modalità 
relativa al decentramento territoriale, 
non si può nascondere che ciò aumen­
ta le necessità di risorse, non essen­
doci sinergie con l' esistente vicino. Si 
ritiene, invece, che i corsi di D.U. 
debbano essere attivati, preferibil­
mente, nelle sedi dove già esiste un 

corso di laurea affine, sia per la siner­
gia di risorse sia per offrire agli stu­
denti opportunità di proseguimento 
negli studi. Deve anche essere evita­
ta una dispe:rsione di sedi di diploma 
che tendano. a precostituire nuovi in­
sediamenti 'Universitari, al di fuori di 
previsioni programmatiche. 

La proposta di Piano non chiari­
sce quale possa essere la procedura de­
cisionale per l'istituzione nelle singo­
le sedi dei diplomi universitari che 
non risult:ano da trasformazioni di 
scuole dirette a fini speciali. Il Consi­
glio esprime l'avviso che tale istituzio­
ne dovrebbe aver luogo sulla base di 
un atto generale di programmazione 
integrativo del Piano triennale. 

Com~ patibilità con le risorse 

Con riferimento a questi criteri e 
modalità e, principalmente, alle risor­
se UlTIane e finanziarie che si rendo­
no disponibili da parte ministeriale 
per l'attivazione dei diplomi univer­
sitari, si esprimono forti perplessità 
sulla indicazione, contenuta nella re­
lazione illustrativa al Piano, che le 
proposte delle università con fascia di 
priorità A possano essere ritenute una 
gl'andezz.a accettabile nella fase di av­
vio. Si fa . presente, infatti, che il nu­
mero dei diplomi richiesti con detta 
priorità l\ è pari a oltre 230. 

Peraltro con le risorse finanziarie 
e umane ,disponibili, difficilmente si 
potrà attivare un numero di diplomi 
maggio:re di 50, dando a ciascuno di 
essi una dotazione. Tale numero po­
trà essere superato solo utilizzando le 
sinergie col mondo esterno e con spe­
cifici provvedimenti per la docenza. 
Si tenga infatti presente che l' assolu­
ta necessità di attivare a tempi brevis­
simi ili diploma universitario (nelle 
aree che il mercato del lavoro richie­
de) deve trovare, specie nella fase ini­
ziale soluzioni innovative per la do­
cenza, comprese quelle per docenti 
provenienti dal mondo del lavoro in­
teressato al corso di diploma univer­
sitario. 
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Titoli di diploma univmsitario e 
trasformazione di scuole dirette 
a fini speciali 

Si osserva che le università, giu ­
stificate in questo dalla mancanza di 
un riferimento normativo alla scaden­
za dei termini, nelle richieste di diplo­
ma da inserire nel Piano triennale, so­
no state a volte generiche. Peraltro, 
tali indicazioni (riportate in un alle­
gato al Piano) sono certamente utili 
per una prima valutazione dei titoli di 
D.U. che si ritiene siano attivabili, e 
per indirizzare il CUN nella formu­
lazione degli ordinamenti didattici dei 
corsi di diploma prioritari, formula­
zione che richiede un preciso iter, 
chiaramente delineato nell'articolo 9 
della legge 341/90 . 

Si esprime il parere che i titoli dei 
diplomi universitari indicati dalle se­
di (così come le denominazioni delle 
scuole dirette a fini speciali esistenti) 
non possano essere ritenuti vincolan­
ti nella formulazione degli ordina­
menti didattici dei diplomi e in alcu­
ni casi chiaramente privi di rilevanza 
universitaria. Inoltre, diverse tra le 
proposte di diploma difficilmente po­
tranno tradursi in un corso di diplo­
ma universitario, in quanto legate a 
particolari professionalità, assoluta­
mente non collegabili a corsi di lau­
rea. Queste esigenze potranno trova­
re una collocazione nell' ambito della 
formazione post-secondaria. 

Deve essere tenuta ferma, anche 
nella progettazione dei diplomi, la 
connessione tra attività di ricerca ed 
attività didattica che caratterizza l'in­
segnamento universitario: tenendo 
ben distinto il livello dell' istruzione 
superiore da quello della formazione 
post-secondaria. 

Per quel che riguarda la trasfor­
mazione di scuole dirette a fini spe­
ciali in corsi di diploma, si rammen­
ta che sono le università che delibe­
rano l'eventuale trasformazione, in 
base all'art. 7 della legge 341/90, sen­
za che sia richiesta un' indicazione nel 
piano di sviluppo . Condizione per tale 



Un'aula dell'Università di Colonia 

trasformazione è tuttavia che esista un 
ordinamento didatt ico per un diplo­
ma universitario omologo, e la formu­
lazione di una tabella di trasformabi­
lità tra scuole e diplomi, che potrà es­
sere redatta solo una volta defin ito 
l'ordinamento didattico stesso . Con­
siderando le tipologie delle scuole di­
rette a fini speciali attualmente vigen­
ti, alcune di esse, e di queste diverse 
rientranti nell'area medico-sanitaria l, 
possono essere trasformate in corsi di 

diploma universitario ; invece , un ' al­
tra parte di tali scuole è stata redatta 
con finalità diverse , prima dalla leg­
ge 341/90, in un 'ottica che non pre­
vedeva collegamenti con corsi di lau­
rea affini. 

Si ritiene, in definitiva , che le ri­
so rse previste nel Piano debbano es­
sere riservate ai D. U. istituiti con 
DPR; conseguentemente le trasfor­
mazioni deliberate autonomamente 
dalle Università debbono essere inte-

Conferenza Permanente dei Rettori 

Della relazione generale della Conjeren­
za Permanente dei Rettori sull 'intero siste­
ma universitario ai fini della drjinizione del 
Piano triennale di sviluppo 1991-93, ri-

portiamo i fJaragrafi iniziali che evidenzia­
no le auspicate linee-guida della politica di 
programmazione del t?"iel/nio. 

Con la presente relazione la Conjeren-
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se a «costo zero" per quel che riguar­
da le risorse del Piano. 

In ogni caso è parere del CUN che 
debbano essere aumentate le risorse 
di Piano riservate al diploma univer­
sitario. 

I Valgano come esempio le Scuole di infer­
mieri professionali e di diri genti in Scienze in ­
fernlieri stiche , che sono att ualnlente in serie. 
Si configura, in questo caso, la possibilità di un 
corso di diploma universitario seguito da un 
biennio per il conseguimento dell a laurea. 

za dei Rettori (cui verosimilmente non com­
pete di analizzare le sfJecifiche richieste avan­
zate autonomamente dagli atenei, giacché il 
coordinamento delle medesime è demandato 
ai Comitati R egionali) intende segnalare, 
sui temi dello svill/.ppo del sistema l/.niver­
sitario italiano, le strategie coml/.nque da 



mettere in atto nel tn'ennio 1991-93, ed i 
problemi Ulgenti da portare a soluzione nel 
breve periodo del triennio. 

DALL'EMERGENZA 
ALL'EFFICIENZA 

È linea strategica ma è anche in­
tervento assolutamente prioritario l'a­
dozione di misure per uscire dall'emer­
genza e ottenere maggiore ifficienza. 

La Conferenza dei Rettori, con­
sapevole: 

a) che in questa fase legislativa è 
realmente possibile, per l'attenzione 
dimostrata da Parlamento e Governo 
ai problemi dell'università, attender­
si ulteriori iniziative legislative che 
diano soluzione ai più urgenti proble­
mI; 

b) che l'elaborazione del Piano 
triennale pi sviluppo delle università 
per il 1991-93 costituisce occasione 
importante per contemperare tra lo­
ro le esigenze dell 'autonomia delle se­
di universitarie, le loro potenzialità e 
capacità, con quelle della programma­
zione nazionale ; 

c) che l ' integrazione europea, 
oramai alle porte, impone l'europeiz­
zazione ed internazionalizzazione del 
sistema universitario italiano ed un 
suo complessivo miglioramento gene­
rale; 

sottolinea la necessità, nel triennio, 
di uscire dall'emergenza per poter ac­
centuare l'efficienza del sistema. 

Con priorità vanno soddisfatti an­
zitutto i bisognifonnativi del Paese , ade­
guando le strutture didattiche, scien­
tifiche e di servizio alle esigenze della 
formazione nelle varie realtà univer­
sitarie. E devono essere accelerate le 
innovazioni , con particolare riferi­
mento a quanto contenuto nei dispo­
sitivi legislativi sugli ordinamenti di­
dattici varati di recente dal Parlamen­
to nazionale, per un confronto com­
petitivo con le realtà universitarie dei 
partner europei, ma anche per ridurre 
la portata della perdita in intelligen­
ze ed in investimenti. 

ESPANSIONE E QUALITÀ DEI 
SERVIZI 

Per passare dall'emergenza all'ef­
ficienza è inevitabile l'espansione e qua­
lità dei servizi. 

La Conferenza dei Rettori è con­
vinta che gli atenei devono impegnar­
si, anche giovandosi dell'autonomia e 
dell 'autonoma regolamentazione am­
ministrativa, ad accrescere ulterior­
mente sia l' impegno del personale 
(docente e non docente) sia il rendi­
mento delle strutture, peraltro già da 
anni espressi a buoni livelli . Ma la 
Conferenza dei Rettori, pur conscia 
della difficile situazione generale del 
Paese e della scarsezza delle risorse fi­
nanziarie disponibili , non può però 
mancare dal richiedere i mezzi neces­
sari affinché il sistema universitario 
possa espandersi concretamente e 
fruttuosamente, attraverso uno stret­
to collegamento tra i problemi della 
programmazione e dello sviluppo e 
quelli dell 'esercizio del diritto allo stu­
dio e del rafforzamento - in perso­
nale e mezzi - delle strutture didat­
tiche, scientifiche e dei servizi. 

La Conferenza dei Rettori dichia­
ra - conseguentemente -la propria 
responsabile disponibilità a partecipa­
re, per quanto di sua competenza isti­
tuzionale , alla definizione di una linea 
di politica di sviluppo e di program­
mazione , di riequilibrio e di ammo­
dernamento, consona alle esigenze 
dell'università italiana, pur tenendo 
conto delle presenti difficoltà nel bilan­
cio. Deve , conseguentemente, riaffer­
mare la necessità di un piano Plurien­
nale straordinario d'investimenti che con­
senta agli atenei di svolgere - nel pro­
porzionato sviluppo dell'intero siste­
ma universitario che provveda al rior­
dino della funzione docente e ad una 
migliore utilizzazione del personale 
non-docente , oggi frenati da eccessivi 
vincoli e da automatismi - un ' azio­
ne di espansione e di qualità dei servi­
zi adeguata ad un Paese moderno. 
Tutto ciò non può non passare attra­
verso maggiori dotazioni per il funzio-
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namento ordinario delle università ed 
investimenti per l 'adeguamento degli 
organici del personale docente, tecni­
co-amministrativo e delle biblioteche , 
nonché per il finanziamento della ri­
cerca scientifica universitaria e per l 'e­
dilizia, per l'adeguamento della qua­
le agli standard della CEE la Confe­
renza dei Rettori ha calcolato che oc­
corrano, nella situazione pre-Piano 
quadriennale, almeno altri 7-8 milio­
ni di mq, con uno stanzia mento alme­
no di 15. 000 miliardi di lire. 

CONDIZIONE STUDENTESCA 

È altrettanto strategico ed urgen­
te garantù-e il dù-itto allo studio e miglio­
rare la condizione studentesca, promuo­
vendo, tra l'altro, il potenziamento 
dei sistemi di accoglienza per studen­
ti universitari provenienti dall'area 
comunitaria e dai Paesi in via di svi­
luppo e la realizzazione, in particola­
re, di collegi e residenze universitarie. 

La Conferenza Permanente dei 
Rettori , mentre prende atto dell' avvio 
della discussione al Senato della Re­
pubblica del disegno di legge concer­
nente «Disposizioni sul diritto allo stu­
dio nell'ambito dell'istruzione supe­
riore», non può sottrarsi dal segnala­
re come prioritaria la necessità che tale 
legge venga approvata in tempi bre­
vi, e che in essa venga superata la con­
cezione tendenzialmente assistenzia­
listica tuttora dominante, per dar luo­
go ad un complesso di provvedimenti 
rivolti alla qualificazione ulteriore de­
gli studi e dei servizi universitari . 

Per il conseguimento di tale obiet­
tivo, l'Assemblea dei Rettori solleci­
ta che vengano utilizzati nel prossimo 
triennio, in collegamento con le Regio­
ni, appropriati strumenti di program­
mazione e di erogazione finanziaria 
atti a rispondere in forma adeguata al­
la forte domanda di maggiore qualità de­
gli studi e dei servizi, un deciso miglio­
ramento dei quali dovrà essere par­
zialmente supportato anche da una 
più proporzionata contribuzione stu­
dentesca. 



C amera dei Deputati 

Dei pmui che la VII Commissione del 
Senato e la VII Commissione della Came­

ra dei Deputati hanno espresso sullo sche­

ma di Piano di sviluppo delle università, 

riportiamo le considerazioni generali, esclu­

dendo gli emendamenti suggeriti, come pu­
re le proposte di nuove istituzioni, in quan­

to recepite nel successivo decreto del Presi­

dente del Consiglio dei ministri, pubblicato 

nelle pagine jJrecedenti. 

La VII Commissione della Came­
ra dei Deputati, secondo quanto pre­
visto dal comma 3 della legge 
7/8/1990, n. 245, sulla proposta pre­
sentata dal ministro dell'Università e 
della Ricerca scientifica e tecnologica 
sul Piano di sviluppo delle università 
italiane per il triennio 1991-93, espri­
me parere favorevole su tutti gli obiet­
tivi e formula le seguenti considera­
zioni e proposte di integrazione. 

Anzitutto si dà atto al ministro 
della puntuale presentazione del Pia­
no e si esprime pieno apprezzamento 
sull'individuazione degli obiettivi e 
delle risorse che, seppure modeste, so­
no destinate alla realizzazione di un 
incisivo sforzo per la crescita del si­
stema universitario italiano . 

L'approvazione del Piano trienna­
le va infatti considerato nel quadro di 
un complesso di interventi legislativi 
in parte già realizzati, alt ri in via di 
approvazione e che rappresentano il 
più significativo corollario all'atto di 
programmazione dello sviluppo uni­
versitario che per la prima volta vie­
ne attuato sulla base della nuova nor­
mativa introdotta dalla legge n. 245 
del 1990. 

Va peraltro rilevato che la presen­
tazione del Piano, malgrado i notevoli 
passi che si sono compiuti nel proces­
so di ammodernamento del sistema 
universitario italiano, tuttavia risen­
te ancora della mancanza di una ade­
guata strumentazione da parte del 
nuovo ministro, soprattutto per quan­
to attiene la possibilità di verifica del-

le attività promosse dagli atenei, m 
particolare sui risultati conseguiti con 
l'attuazione del precedente piano qua­
driennale . 

La Commissione condivide il giu­
dizio del ministro che, nel quadro de­
gli obiettivi proposti, sia data priori­
tà al completamento del piano qua­
driennale 1986-90. 

Il perseguimento di tale obiettivo 
va attuato in raccordo con il secondo, 
rappresentato dal decongestionamen­
to degli atenei con più di 40.000 stu­
denti, in coerenza con quanto fu sta­
bilito dal piano precedente con la scel­
ta della istituzione di poli universitao 
ri, attraverso il processo della gemma­
zione dagli atenei preesistenti per con­
sentire, con un processo graduale di 
consolidamento delle nuove presenze 
universitarie decentrate, per un ver­
so l 'alleggerimento della popolazione 
studentesca nelle università con più di 
40.000 studenti, per l'altro la verifi­
ca nel tempo delle possibilità di dare 
vita ad autonomi atenei. 

Sul terzo obiettivo, l'istituzione 
del D. U., nonché in attuazione del­
l'art. 7 della legge 19/11/1990 n. 341 
concernente le riforme degli ordina­
menti didattici universitari - la tra­
sformazione o la soppressione delle 
scuole dirette a fini speciali - si con­
divide la preoccupazione del Ministro 
di procedere con il massimo di celeri­
tà all'introduzione del nuovo titolo di 
studio. 

Non si può peraltro non rilevare 
che le procedure previste dall'art. 9 
della legge n. 341 del 19/1111990, pro­
prio al fine di garantire il carattere in­
novativo dei titoli di diploma, ma an­
che per salvaguardare il carattere del­
l'insegnamento universitario, non ri­
sultano a tuttoggi adempiute, anche 
se per taluni si è in avanzata fase 
istruttoria. 

Proprio quindi al fine di corri­
spondere alle preoccupazioni espres­
se dal Ministro, ma senza peraltro 
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contraddire alle disposizioni norma­
tive, si propone di considerare le in­
dicazioni di D.U. contenute nel Pia­
no come le priorità indicate dai Co­
mitati universitari regionali, rappre­
sentando esse una prima selezione 
delle proposte degli atenei . Tali pro­
poste, se il CUN con le particolari 
procedure di cui l'art. 9 della legge 
341/90 ne avrà determinato «nelle 
more» gli ordinamenti, formeranno 
oggetto di valutazione da parte del mi­
nistro che dovrà anzitutto accertare la 
sussistenza delle condizioni poste dal 
piano per l'istituzione del diploma per 
effetto della trasformazione di attuali 
scuole dirette a fini speciali o «ex 
novo». 

Il ministro dovrà quindi, comple­
tate le procedure previste dall' artico­
lo 9 della legge n. 341 del 1990, con 
un apposito decreto, prima dell'inizio 
degli anni accademici 1992-93 e 
1993-94, riferire almeno sei mesi pri­
ma alle Commissioni parlamentari 
competent i per le eventuali istituzio­
ni fra quelle indicate dal presente 
plano. 

Analoga procedura si ritiene che 
potrà essere seguita per l'attivazione 
di alcune facoltà di Scienze dell'edu­
cazione fisica, motoria e dello sport, 
una volta approvata dal Parlamento 
la legge di riforma sugli attuali ISEF, 
ed altrettanto per le scuole di specia­
lizzazione ed il riconoscimento delle 
scuole superiori per interpreti e tra­
duttori. 

Sulla proposta di trasformazione 
di alcune facoltà di Magistero in fa­
coltà di Lettere e Filosofia, limitata­
mente a sedi dove non esiste quest'ul­
tima, si ribadiscono le perplessità sol­
levate nel corso del dibattito parla­
mentare circa i rischi che da questa 
operazione ne possano risultare al­
l'auspicata riforma delle facoltà di 
magistero e relativamente ai proble­
mi posti dalla nuova legge sugli ordi­
namenti didattici per quanto attiene 
l'istituzione di corsi di laurea e scuo­
le di specializzazione per la formazio­
ne degli insegnanti delle scuole. 



Non intendendo comunque osta­
colare l'autonoma iniziativa proposta 
dagli atenei interessati si impegna il 
ministro a promuovere le azioni più 
idonee affinché la soluzione dei pro­
blemi sopra richiamati non abbia a 
subìre ritardi e si pervenga quindi, nei 
tempi più rapidi , alla necessaria rifor­
ma delle facoltà di Magistero nonché 
ad una rapida attivazione dei corsi 
previsti per la formazione degli inse­
gnanti. 

Senato 

La VII Commissione permanen­
te del Senato, chiamata ai sensi degli 
articoli 1 e 3 della legge n . 245 del 
1990 ad esprimere il prescritto pare­
re sullo schema di Piano di sviluppo 
delle università italiane per il triennio 
1991-1993, predisposto dal ministro 
dell'U niversità e della Ricerca scien­
tifica e tecnologica, 

espnme 
vivo apprezzamento per la tempe­

stività, organicità e chiarezza della 
proposta sia per ciò che riguarda l'in­
dividuazione degli obiettivi, che per 
ciò che riguarda la puntuale indica­
zione delle corrispondenti risorse, pur 
rilevando che il risultato complessivo 
risente della non ancora adeguata 
strumentazione del nuovo Ministero 
rispetto alla delicata funzione di pro­
grammazione; 

ritiene 
di esprimere consenso sui criteri 

individuati per dare l'avvio al diplo­
ma universitario e di manifestare l'op­
portunità del rinvio dell'istituzione 
dello stesso al momento in cui siano 
concluse le necessarie attività prope­
deutiche ed istruttorie, fatta salva la 
necessità di garantire al Parlamento 
la possibilità di esprimere i suoi orien­
tamenti; 

Relativamen te al problema ' delle 
risorse finanziarie si impegna il mi­
nistro a tenere conto, nel momento 
della definizio~e delle quote da de­
stinare ai singoli atenei, del modo co­
me i mezzi già messi a disposizione 
per l'attuazione del precedente Pia­
no sono stati utilizzati e comunque 
a rispettare le riserve di una quota 
non inferiore al 40% per le universi­
tà meridionali. La più rigorosa va­
lutazione dovrà poi essere compiuta 

ritiene 
che analoga opportunità si mani­

festi per la prospettata istituzione delle 
facoltà di Scienze dell'educazione fi­
sica, motoria e dello sport, delle scuole 
di specializzazione, delle scuole supe­
riori per interpreti e traduttori e dei 
corsi di laurea per la formazione de­
gli insegnanti di scuola materna ed 
elemen tare; 

ritiene 
che la trasformazione di alcune fa­

coltà di Magistero in facoltà di Lette­
re, prevista nello schema di Piano, 
non debba in alcun modo pregiudica­
re l'istituzione dei corsi di laurea per 
la formazione degli insegnanti di scuo­
la materna ed elementare e la soluzio­
ne definitiva da adottare per le restan­
ti facoltà di Magistero; 

raccomanda al Governo 
di approntare, su tale ultimo pro­

blema, una proposta organica non ap­
pena la commissione ministeriale ad 

hoc avrà completato i suoi lavori; 
ritiene che 
all'impegno per l'urgente soluzio­

ne dei mega-atenei non può non ac­
compagnarsi una costante attenzione 
verso lo sviluppo delle università di 
piccola o media dimensione (molte 
delle quali di recente istituzione) che 
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dal ministro per l'accertamento del­
la disponibilità reale delle risorse di­
chiarate dagli atenei per tutte le nuo­
ve iniziative previste a costo cosid­
detto «zero". 

Particolare cura dovrà poi essere 
posta dal ministro per favorire tutte 
le possibili sinergie che potranno rea­
lizzarsi fra il sistema della ricerca uni­
versitaria con quella extrauniversita­
ria degli enti pubblici di ricerca ed in 
particolare con il CNR. 

concorrono al riequilibrio del sistema 
universitario italiano, assicurando lo­
ro un flusso adeguato di risorse, di 
personale docente, di ricerca, tecnico 
e amministrativo; 

sottolinea 
peraltro l'esigenza di predisporre 

idonei strumenti per assicurare la re­
golamentazione dei flussi studente­
schi; 

ritiene 
infine che il Piano debba adegua­

tamente farsi carico dell'esigenza del 
riequilibrio territoriale con particola­
re riguardo alla situazione del Mez­
zogiorno , nella convinzione che l'esi­
stenza di un sistema universitario svi­
luppato ed efficiente costituisca la con­
dizione prima per il superamento del­
lo stato di sottosviluppo del Mezzo­
giorno stesso; 

propone 
a tal fine di nservare al Mezzo­

giorno almeno il 40 per cento delle ri­
sorse finanziarie e della complessiva 
dotazione di personale docente e non 
docente prevista dal piano. 

Alla luce delle considerazioni sue­
sposte, la VII Commissione Perma­
nente del Senato esprime parere favo­
revole sullo schema di Piano, a con­
dizione che vengano accolte le seguen­
ti proposte ed emendamenti: 

[Omissis] 
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~ NOTE ITALIANE 

ORDINAMENTI I 

DIDATTICI' 

/I punto sul processo di svecchiamento in atto nel 
sistema-università. Le innovazioni annunciate o in 
corso, le resistenze, le prospettive. 

dal CENTRALISMO allAUWNOMIA 
di Alessandro Monti 
Docente nello Facoltà di Giurisprudenza dell'Università 
di Camerino e membro del Consiglio Universitario 
Nazionale 

UN CONTESTO ANCORA 
INCERTO 

~ 
efficacia del sistema d ' istruzio­
ne universitaria , oltre che al­
l' elevato livello qualitativo del­

l 'attività di docenza e al!' efficiente 
organizzazione di servizi, è st retta­
mente correlata alla capacità delle 
strutture didattiche di registrare 
tempestivamente i mutamenti che 
avvengono nella società: mutamenti 
scientifici e culturali, non meno che 
esigenze del mercato del lavoro e di 
sviluppo delle professioni. 

Questo, che dovrebbe essere un 
processo fisiologico, in Italia si svol­
ge in modo disarticolato, seguendo 
itinerari erratici e moti convulsi, ten­
dendo più a moltiplicare le struttu­
re formative che a sopprimere quelle 
superflu e o a trasformare quelle su­
perate. Si è così creato un contesto 
nel quale l 'assenza di una logica si­
stematica e rigorosa lascia spazio al 
prevalere degli interessi particolari 
su quelli generali degli studi e della 

ricerca e, non di rado, all ' intreccio 
tra ambizioni accademiche e ragio­
ni politiche. 

La scelta dei giovani che dopo 
la maturità intendono proseguire gli 
studi appare assai impervia, doven­
dosi esercitare a fronte di un qua­
dro ordinamentale assai esteso e dai 
contorni non sempre certi e defini­
ti. Si tratta, innanzitutto , di 122 ti­
pologie di scuole dirette a fini spe­
ciali, che rilasciano un diploma di 
livello universitario al termine di 
corsi biennali prevalentemente di 
carattere tecnico-applicativo. Tali 
scuole, malgrado siano state di re­
cente riordinate secondo lo schema 
normativa previsto dal DPR 
10/3/1982, n. 162 , sono in gran par­
te destinate ad essere trasformate nei 
nuovi «corsi di diploma universita­
rio". Vi sono poi 73 tipologie di di­
plomi di laurea (cfr. tab. 1), conse­
guibili attraverso cors i di studio at­
tivati presso le facoltà universitarie, 
arricchibili alloro termine con 126 
tipologie di corsi biennali o triennali 
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di specializzazione con relativo di­
ploma finale l. Corsi e facoltà che 
in gran parte sono sottoposti da tem­
po a ipotesi di aggiornamento, rior­
dino e riforma. 

Con specifico riguardo ai corsi 
di laurea, molte sono le riforme de­
gli ordinamenti didattici annuncia­
te e/o avviate in questi ultimi anni , 
ma poche quelle che sono arrivate 
in porto, essendo differenti i livelli 
di maturazione dell'iter procedimen-

l Esistono anche alcuni corsi «speciali) post­
laurea di durata annuale (diploma di M agiste­
ro in Economia e Diritto e diploma di Magi­
stero in Economia aziendale) e di durata bien­
nale (ad esempio, laurea in Ingegneria aerospa­
ziale presso l'Università di Roma "La Sapien­
za» e il Politecnico di Torino). Va tuttavia ri­
levato che , per alcuni corsi di diploma di lau­
rea e di diploma post-laurea il relativo ord ina­
mento didattico non risulta incluso nelle tabel­
le dell'ordinamento didattico universitario , ma 
semplicemente inserito nello stat uto dell ' ateneo 
che ha istituito e attivato il corso. Si tratta di 
anomalie riconducibili soprattutto all 'eteroge­
neità delle fonti norma tive e delle procedure di 
formazione dell'attuale assetto ordinamentale 
che, ave non rinlosse, rischiano di coinvolgere 
la stessa validità legale dei titoli rilasciati dalle 
sedi universitarie (cfr. tab. 2). 



TABELLA 1 - TABELLE DELL'ORDINAMENTO DIDATTICO 
UNIVERSITARIO! E LORO STATO DI AGGIORNAMENTO 

Tabella Corso Durala in anni 

I Elenco delle lauree e dei diplomi (non aggiornata) 

II Facoltà universitarie dalle quali possono esse re ri lasciat i le 
lauree e i diplomi indicati nella Tab. 1 (non aggiornata) 

III Laurea Giurisprudenza (non aggiornata) 4 

IV Laurea Scienze politiche (non aggiornata) 4 

IV bis Laurea Sociologia (aggiornata DM 612/91) 4 

V Dip!. Statistica (non aggiornata) 2 

VI Laurea Scienze stat istiche e demografiche 4 

(non aggiornata) 

VII Laurea Scienze statistiche e a ttuariali (non aggiornata) 4 

VII bis Laurea Scienze statistiche ed economiche (non 
aggiornata) 4 

VIII Laurea Economia e Commercio (non aggiornata) 4 

VIII bis Laurea Scienze economiche e bancarie (aggiornata) 4 

: diven ta laurea in Econ. banc o finanz. e assic. vedi 
Tab. VIII ter DPR 24/1190 - unica Tabella 

VIII bis Laurea Scienze economiche (non aggiornata) 4 

VIII ter Laurea Scienze bancarie e assicurat ive (aggiornata) 4 
diventa laurea in Econ . banco finanz. e assic. 
(DPR 24/1190) 

VIII quater Laurea Economia politica (non aggiornata) 4 

VIII quater Laurea Economia aziendale (non aggiornata) 
unica Tabella 4 

VIII Laurea Discipline economiche e sociali (non aggiornata) 5 
quinquies 

IX Laurea Lingue e Letterature straniere europee 4 

(aggiornata DPR 112/89) 

IX bis Laurea Lingue e Letterature orientali (non aggiornata) 4 

X Dip!' di magistero in Economia e Diritto (non l 

aggiornata) dopo la laurea in Economia e Commercio 

XI Dip!. di magistero in Economia aziendale (non l 

aggiornata) - dopo la laurea in Economia e Commercio 

X II Laurea in Lettere (non aggiornata) 4 

XIII Laurea in Filosofia (non aggiornata) 4 

XIII bis Cdi in Lingue e Letterature straniere moderne soppresso 
dall'art. 1 del DPR 3/2/89 (GU n. 230 del 2/10/89) 

XIII ter Laurea Conservazione dei beni cultu rali (non aggiornata) 4 

XIV Laurea Materie letterarie (non aggiornata) 4 

XV Laurea Scienze dell'educazione (ex Pedagogia - 4 

aggiornata DM 1112/9 1) 

XV bis Laurea Sociologia (soppressa) 
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tale in relazione al diverso peso e 
combinazione delle spinte che so­
stengono tali riforme: esigenze da 
obsolescenza di canali formativi, 
nuovi filoni di ricerca, necessità di 
sviluppo di nuove professioni, am­
bizioni accademiche . 

Così , accanto ad aree scientifi­
che fortemente determinate ad ag­
giornare e innovare rapidamente i 
propri ordinamenti didattici (ad 
esempio l 'area medica, le aree del­
le scienze fisiche, matematiche, am­
bientali, l 'area agraria, l'area inge­
gneristica), altre ve ne sono dove 
contrasti di opinione o conflitti di in­
teresse all 'interno del mondo acca­
demico, della comunità scientifica e 
degli stessi studenti, provocano ri­
tardi, duplicazioni di corsi, incertez­
ze nella ridefinizione degli ordina­
menti. 

Emblematico il caso di alcuni or­
dinamenti didattici riconducibili alla 
vasta costellazione delle scienze so­
ciali e degli studi umanistici, che rac­
coglie quasi i due terzi della popo­
lazione studentesca universitaria. Si 
è ormai concluso l'iter per il riordi­
no dei corsi di laurea in Lingue e 
Letterature straniere, Psicologia, 
Sociologia e per la creazione dei 
nuovi corsi di laurea in Scienze in­
ternazionali e diplomatiche, Scien­
ze dell'educazione (ex Pedagogia), 
Relazioni pubbliche e Scienze della 
comunicazione; è ancora aperto l'iter 
per la riforma delle facoltà di Ma­
gistero e dei corsi di laurea più af­
follati come quelli in Giurispruden­
za, Scienze politiche, Economia e 
Commercio (et similia), Lettere, 
Materie letterarie, Conservazione 
dei beni culturali . 

VERSO LA 
RAZIONALIZZAZIONE 

All 'origine del rallentato ritmo 
riformatore sono, soprattutto, resi­
stenze e perplessità su contenuti e 
modalità di attuazione di alcune del­
le proposte di riorganizzazione di-



segue TABELLA 1 - TABELLE DELL'ORDINAMENTO DIDATTICO 
UNIVERSITARIO E LORO STATO DI AGGIORNAMENTO 

Tabella Corso Durala in anni 

XV ter Laurea Psicologia (aggiornata DPR 6/2/85) da 4 a 5 

XVI CdI in Lingue e Letterature straniere soppresso dal 
DPR 312 /89 (GU n. 230 del 2/10/89) 

XVI bis Laurea Disciplina delle arti, musica e spettacolo 4 

(non aggiornata) 

XVII Dip!. abilit. alla vigilanza delle scuole elementari 3 
(non aggiornata) 

XVIII Laurea Medicina e Chirurgia (aggiornata DPR 24/5/89) 6 

XVIII bis Laurea in Odontoiatria e protesi dentaria (istituita nel 5 

1980 con DPR 28/2/80) 

X IX Laurea Chimica (aggiornata DPR 20/10/80 5 
e DPR 31110/88) 

XX Laurea Chimica industriale (aggiornata DPR 31110/88) 5 

XXI Laurea Fisica (aggiornata DPR 17/4/90 e DM 1112/91) 4 

XXII Eaurea Matematica (aggiornata DPR 5/ 12/90) 4 

XXII b is Laurea Astronomia (aggiornata) 4 

XXIII CdI in Matematica e Fisica soppresso a norma 
dell ' art. 1 2617/60, n. 1692 

XXIV Laurea Scienze naturali (aggiornata DPR 12110/89) 4 

XXV Laurea Scienze biologiche (aggiornata DPR 9/4/87) da 4 a 5 

XXVI Laurea Scienze geologiche (aggiornata DPR 4/5/89) da 4 a 5 

XXVI bis Laurea Scienze dell ' informazione (non aggiornata) 4 

XXVII Laurea Farmacia (aggiornata DPR 31110/88) da 4 a 5 

XXVII bis Laurea Chimica e tecnologia farmaceutiche (aggiornata) 5 

XXVIII Diploma Farmacia soppresso a norma del DPR 1817172 , 
n. 524 

XXIX Lauree Ingegneria (aggiornate DPR 20/5/89): 

1 ) Ingegneria aeronautica 5 

2) Ingegneria chimica 5 

3) Ingegneria civi le 5 

4) Ingegneria dei materiali 5 

5) Ingegneria delle telecomunicazioni 5 

6) Ingegneria edile 5 

7) Ingegneria elettrica 5 

8) Ingegneria elettronica 5 

9) Ingegneria gestionale 5 

lO) Ingegneria informatica 5 

Il ) Ingegneria meccanica 5 

12) Ingegneria navale 5 

13) Ingegneria nucleare 5 

14) Ingegneria per l ' ambiente e il territorio 5 

XXX Laurea Architettura (aggiornata DPR 9/9/82) 5 
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dattica e sulla stessa opportunità di 
procedere all'introduzione delle so­
luzioni curriculari innovative, spesso 
caratterizzate da rigidità ordinamen­
tali incompatibili con l'autonomia 
delle sedi universitarie e, da ultimo , 
i tempi tecnici di adattamento ai più 
complessi adempimenti previsti dal­
la nuova legge 19 novembre 1990 
n . 341 (R iforma degli ordinamenti di­
dattici universitan), peraltro non sem­
pre di agevole interpretazione. 

Ma è proprio dalla piena appli­
cazione di questa legge che è lecito 
attendersi un forte impulso al pro­
cesso di razionalizzazione del nostro 
sistema universitario . La legge n . 
341, infatti , ha ridisegnato procedu­
re e criteri operativi per la definizio­
ne e revisione degli ordinamenti di­
dattici e delle relative tabelle. So­
prattutto ha fissato un termine finale 
(novembre 1992) entro il quale i 
nuovi ordinamenti dovranno con­
fluire - su proposta del ministro 
dell'Università - in uno o più 
decreti2, destinati a sostituire l' an­
cora vigente R egio Decreto del 30 
settembre 1938, n. 1652 (Disposizioni 
sul! ' ordinamento didattico universitario), 
e ha provveduto a ridistribuire i po­
teri decisionali in materia, ridimen­
sionando quelli di competenza de­
gli organi centrali a vantaggio del­
l'autonomia degli atenei. 

Quanto ai nuovi criteri, è pre­
visto che l'azione del ministro del­
l 'Università debba uniformarsi alla 
normativa comunitaria, tener con­
to delle previsioni occupazionali e 
determinare le facoltà e i relativi cor­
si, secondo criteri di omogeneità di­
sciplinare, evitando duplicazioni e 

2 Quanto alla forma del provvedimento, 
l ' art. 9 della legge n. 341190 prevede il decreto 
del Presidente della Repubblica emanato su pro­
posta del ministro dell'Università. Tuttavia 
l 'entrata in vigore della legge 12 gennaio 1991, 
n. 13, ha «declassato» a decret i ministeriali i 
provvedimenti d i riforma degli ordinamenti di­
dattici universitari, non figurando questi ulti­
mi inclusi nell'elenco tassativo degli atti ammi­
nistrativi da adottare nella forma del decreto del 
Capo dello Stato. 



segue TABELLA 1 - TABELLE DELL'ORDINAMENTO DIDATTICO 
UNIVERSITARIO E LORO STATO DI AGGIORNAMENTO 

Tabella Corso Durala in anni 

XXX bis Laurea Pian ificazione territoriale e urbanistica 5 
(aggiornata; la precedente dizione era Urbanistica) 

XXXI Laurea Scienze agrarie (aggiornata DPR 19/4/84) da 4 a 5 

XXXI bis Laurea Scienze e tecnologie alimentari 5 
(aggiornata DPR 12/10/89; la precedente di zione era 
Scienza delle preparazioni alimentari) 

XXXI ter Laurea Scienze della produzione animale da 4 a 5 
(aggiornata DPR 1917/86) 

XXXII Laurea Scienze forestali (aggiornata DPR 11 / 10/84) da 4 a 5 

XXXII bis Laurea Scienze agrarie tropicali e subtropicali 5 
(aggiornata DPR 5/4/89; la precedente di zione era 
Agricoltura tropicale e sub-tropicale della durata di 4 
anni) 

XXXIII Laurea Medicina veterinaria (aggiornata DPR 29/8/86) 4 

XXXIII bis Laurea Storia (aggiornata DPR 14/ 1/80) 4 

XXXIV : Laurea Geografia (non aggiornata) 2+2 

XXXV Laurea Scienze ambientali (nuova DPR 31/10/88) 5 

XXXVI Laurea Scienze internazionali e diplomatiche (nuova 4 
DPR 13/6/88) 

XXXVII Laurea Relazioni pubbliche (nuova DPR 11/2/9 1) 4 

l Regio Decreto 30/9/1938, n. 1652 e successive modifiche e integrazioni 
FOllte: J\1illlstero delL'UlIiversità e della Ricerca scielltifica e tecllologica 

sovrapposizioni dei corsi stessi . Ma 
l' innovazione più rilevante è indub­
biamente quella che prevede che nel­
la definizione degli ordinamenti di­
dattici il ministro non possa più sta­
bilire gli insegnamenti obbligatori e 
il numero e le modalità degli esami, 
ma debba limitarsi all ' individuazio­
ne delle «aree disciplinari» intese co­
me insiemi «di discipline scientifica­
mente affini, raggruppate per rag­
giungere definiti obiettivi didattico­
formativi» da includere necessaria­
mente nei curricula didattici adottati 
dalle università. Ciò al fine di con­
sentire la partecipazione agli esami 
di abilitazione per l 'esercizio delle 
professìoni o l'accesso alle qualifiche 
funzionali del pubblico impiego e, 
in definitiva, assicurare il valore le­
gale del titolo rilasciato dall 'univer­
sità. 

Quanto alle nuove procedure , 
l'intervento obbligatorio dei comi­
tati consultivi del Consiglio Univer­
sitario Nazionale (C UN) e dei rap­
presentanti dei collegi e degli ordi­
ni professionali, che debbono esse­
re «sentiti» dal CUN (per le rispet­
tive materie) prima della formula­
zione del parere , ora diventato vin­
colante, sulla proposta di decreto 
avanzata dal ministro dell'Univer­
sità, dovrebbe garantire maggiore 
rigore scientifico ai contenuti disci­
plinari dei nuovi curricula didattici 
e coerenza alle relative strutture 01'­

ganizzative . 
Correlati all'introduzione dei 

vincoli indicati e alla riduzione del­
le prerogative ministeriali, sono i più 
ampi spazi di discrezionalità riser­
vati all'autonomia delle sedi univer­
sitarie in materia didattica . Il Senato 
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accademico, attraverso il «Regola­
mento didattico di ateneo» (sottopo­
sto all'approvazione del ministro 
dell ' Università), delibera le norme 
generali relative all 'ordinamento de­
g:li studi concernenti i corsi istituiti 
presso l 'ateneo per il rilascio dei ti­
tOli universitari. I consigli delle 
strutture didattiche attivate (facol­
tà e scuole) disciplinano, invece, l 'at­
tività didattica sul piano ordinamen­
tale e operativo, attraverso propri re­
golamenti e nel rispetto della liber­
tà di insegnamento e del regolamen­
to d 'ateneo. In particolare stabilisco­
no l ' articolazione dei corsi di diplo­
ma universitario e di laurea, dei cor­
si di specializzazione e di dottorato 
di ricerca, i piani di studio con i re­
lativi insegnamenti fondamentali ob­
bligatori , i moduli didattici (corsi 
brevi di lezioni , combinabili con altri 
corsi), la tipologia delle forme didat­
tiche (ivi comprese quelle dell ' inse­
gnamento a distanza), le forme di 
«tutorato», le prove di valutazione 
della preparazione degli studenti e 
la composizione delle relative com­
mlSSlOnl. 

UNA VASTA OPERA DI 
SVECCHIAMENTO 

Una corretta lettura delle nuo­
ve forme induce a ritenere necessa­
ria la revisione complessiva e - il 
più possibile - contestuale dell'in­
sieme degli ordinamenti didattici 
universitari attualmente vigenti, sia 
quelli di cui è avviato il riordino, che 
dovranno essere reimpostati secon­
do i nuovi schemi, sia quelli recen­
temente riformati , per i quali si do­
vrà provvedere alle opportune ret­
tifiche tabellari. La formulazione 
unitaria di tale revisione dovrebbe 
consentire un'applicazione genera­
le e uniforme dei nuovi criteri e pro­
cedure posti a garanzia di una più 
elevata qualità scientifica dei percor­
si formativi. 

Si annuncia, dunque, una vasta 
opera di svecchiamento non solo di 



TABELLA 2 - CORSI DI LAUREA E DI DIPLOMA ISTITUITI 
PRESSO SINGOLE SEDI UNIVERSITARIE I CUI 
ORDINAMENTI SONO RICOMPRESI NEI RELATIVI STATUTI 

Corso e Università 

Laurea Scienze economiche e bancarie (Univ. Molise e Calabria) 

Laurea Scienze dell 'amminist razione (Univ. Moli se e Calabria) 

Dip!' Paleografia e Filologia musicale (Pavia) 

Dip!' Storia e didattica della musica (Pavia) 

Laurea Musicologia (Pavia) 

Laurea Interprete (Trieste) 

Laurea Traduttore (Trieste) 

Dip!' Traduttore e Interprete e Corrispondente in lingue estere (Trieste) 

Laurea Storia e Conservazione dei beni architettonici e ambientali 
(Reggio Calabria) 

Laurea Discipline nauti che (Napoli Navale) 

Laurea Economia ma rittima e dei trasporti (Napoli Navale) 

Laurea Commercio internazionale e mercati valutari (Napoli Navale) 

Laurea Filologia e storia dell 'Europa orientale (Napoli Navale) 

Laurea Lingue: e civiltà orientali (Napoli Orientale) 

Laurea Studi islamici (Napoli Orientale) 

Laurea Ingegneria aerospaziale (Roma "La Sapienza» e Politecnico 
di Torino dopo altre lauree in Ingegneria) 

Dip!' Archivista paleografo (Roma "La Sapienza» . Scuola per 
arch ivisti e bibliotecari) 

Dip!' Conservatore di manoscritti (come sopra) 

Dip!' Biblioteca rio (come sopra) 

Dip!. Istituto Superiore di Educazione Fisica (ISEF) 

Durata in anni 

4 

5 

2 

2 

4 

4 

4 

2 

5 

5 

4 

4 

4 

4 

2 

2 

2 

2 

2 

3 
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strutture inadeguate, ma di norme 
ormai superate, compiti ora in par­
te demandati anche all 'autonoma e 
responsabile decisione degli organi 
accademici delle singole università , 
dotati di propri poteri normativi in 
materia . 

Si tratta di un processo in atto 
del quale non è dato individuare tut­
te le implicazioni, ma che certamen­
te è destinato non solo ad abrogare 
numerose disposizioni contenute in 
alcuni provvedimenti varati durante 
il regime fascista e tuttora vigenti 
(oltre il richiamato R egio Decreto 30 
settembre 1938 n . 1652, il Regio De­
creto 6 aprile 1924 n. 674, Approva­
zione del regolamento generale universita­
rio; e il Regio Decreto 30 settembre 

1933, n. 1592, Approvazione del testo 
unico delle leggi sull'istruzione superio­
re), ma anche a investire provvedi­
menti legislativi più recenti, ad 
esempio quelli relativi agli obblighi 
didattici dei docenti 3 (di cui all'ar­
ticolo 6 della legge del 18 marzo 
1958, n. 311 e all'articolo 10 del 
DPR 10 luglio 1980, n . 382). 

3 AI rigua rdo va rilevato che una grave li· 
m'itazione alla libertà d ' insegna mento disce n· 
de dalla disposizione contenuta nell'art. 15, 
comma 2 della legge n. 341/90 , laddove si pre· 
vede che, ai professori e ai ricercatori entra ti 
in servi zio dopo l 'entrata in vigore della legge, 
i compiti didattici sono attribuiti dai consigli di 
facoltà senza più acquisire il loro consenso, ma 
semplicemente "senti ti" gli interessati. Sull'ar­
gomento si veda l' articolo Atellei: a sorpresa, in 
"Il Sp ie 24 Ore" dell'8/ 12/90. 
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DIFFICOLTÀ DELLA FASE 
ATTUATIVA 

Se la legge 341/90 rappresenta un 
provvedimento di riforma istituzio­
nale di indubbio rilievo, la fase at­
tuativa, però, si prospetta lunga e de­
licata specialmente se non si supera­
no alcune difficoltà interpretative 
sull 'estensione dei nuovi poteri attri­
buiti alle università e non si rimuo­
vono alcune non trascurabili resi­
stenze "interne". A quest'ultimo pro­
posito non va sottovalutato il rischio 
che le difficoltà maggiori sul cammi­
no della legge possano venire non 
tanto dalla burocrazia ministeriale, 
quanto dalle stesse università, mal­
grado ne siano le maggiori beneficia­
rie , almeno a giudicare dal compor­
tamento che è stato tenuto dal mon­
do accademico in questi ultimi an­
ni . Paradossalmente, infatti, il mon­
do accademico, forse più timoroso di 
perdere abitudini consolidate che de­
sideroso di assumere impegni più 
onerosi all'interno dell'università­
e ciò malgrado 1'80 % dei docenti e 
ricercatori abbia optato per l 'impe­
gno a tempo pieno - ha mostrato 
finora scarso interesse ed eccessiva 
cautela rispetto alle novità previste 
dalla legge 341/90. Non diversamen­
te da come è avvenuto a proposito 
delle innovazioni introdotte dalla leg­
ge 9 maggio 1989, n . 168 che ha isti­
tuito il Ministero dell'Università, ha 

Tabella 3 - Opzioni dei professori 
e ricercatori per il regime di 
impegno a tempo pieno l 

(A.A. 1990/91) 

professori 

I fascia 80% 
II fascia 83 % 

ricercatori 79 % 

assistenti 62 % 

I Articolo 11 , DPR 11 /7/80, n. 382 
FOllte: J\1illistero dell'Ulliversità e della Ricerca SciCli' 

tifica e tecllologica 



Scorcio dell'Università di Tubinga 

decentrato alle università alcune 
funzioni amministrativo-contabili e 
ha fissato i principi per la formazio­
ne dei nuovi statuti nonché della leg­
ge 7 agosto 1990, n. 345, che ha det­
tato norme sul piano triennale di svi­
luppo dell'università, delegificando 
l'istituzione dei nuovi atenei. 

La circostanza non secondaria 
che il mondo universitario - tran­
ne rare eccezioni - non sia stato fi­
nora forza ispiratrice, né soggetto 
trainante della politica legislativa che 
lo ha attraversato in questi ultimi 
anni, ma solo passivo destinatario di 
scelte formatesi in gran parte nelle 
sedi governative e dei partiti politi­
ci, offre così una spiegazione del tie­
pido sostegno a una piena e rapida 
applicazione delle recenti leggi di ri­
forma universitaria. 

È auspicabile, tuttavia, che un 
contributo rilevante agli sviluppi ap­
plicativi della legge sulla riforma de­
gli ordinamenti didattici possa ve­
nire dagli altri provvedimenti che 
completano il disegno riformatore 
del Governo: la legge (2 dicembre 
1991, n. 390) sul diritto agli studi uni­
versitari e, soprattutto, quella sull'au­
tonomia delle università e degli en­
ti di ricerca. 

In sede di attuazione del princi­
pio costituzionale dell'autonomia 
degli atenei, infatti, il Parlamento 
potrebbe prevedere non solo una più 
netta specificazione dei nuovi pote­
ri affidati agli organi accademici, ma 
anche la revisione dei meccanismi 
concorsuali per il reclutamento dei 
docenti con un più ampio grado di 
libertà alle facoltà nella scelta dei 
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professori, ad esempio con propri 
rappresentanti nelle commissioni 
esaminatrici, come già, in parte, av­
viene per i ricercatori. 

Ciò consentirebbe di assicurare 
una maggiore stabilità del persona­
le docente e, dunque, una sua più 
continuativa presenza nelle sedi uni­
versitarie di appartenenza, special­
mente in quelle minori e decentra­
te. Ne potrebbe derivare l'innesco 
di un processo di più attiva parteci­
pazione alla vita universitaria e, 
dunque, anche alla fase «costituen­
te» del rinnovamento normativo-isti­
tuzionale, vitale per la trasformazio­
ne delle università da meri centri di 
produzione di laureati in comunità 
più consapevoli del proprio ruolo nel 
progresso scientifico e dei propri 
compiti verso la collettività. 



~ NOTE ITALIANE 

PEDAGOGIA 
Si TRASFORMA 
di Mario Gattullo 
Ordinario di Pedagogia nell'Università di Bologna 

TRE INDIRIZZI DIVERSI 

A 
partire dali' anno accademico 1992/93 il corso di 
laurea in Scienze dell'educazione prenderà il po­
sto di quello in Pedagogia*. Si tratta di una tra­

sformazione rilevante, che riguarda - al di là della 
denominazi9ne - gli obiettivi, i contenuti di studio 
e le attività del corso di laurea. 

Per quanto riguarda gli obiettivi, il corso di lau­
rea avrà una fisionomia meglio definita e precisata, 
in quanto i tre indirizzi ufficiali in cui esso si articole­
rà produrranno profili culturali e professionali diver­
si. Il primo indirizzo produrrà laureati che potranno 
concorrere all'insegnamento di Scienze dell'educazio­
ne, Filosofia e Storia nelle scuole secondarie superio­
ri (classi di concorso XLII e XLIII). Il secondo indi­
rizzo produrrà laureati in grado di esercitare attività 
professionali corrispondenti a quelle dell'educatore 
professionale extrascolastico (operatore pedagogico) 
nelle istituzioni e nelle situazioni in cui tale interven­
to verrà richiesto. Il terzo indirizzo produrrà laureati 
in grado di collocarsi, come esperti dei processi for­
mativi, in organismi di ricerca e di formazione pub­
blici e privati. 

Il primo indirizzo corrisponderà, nell'attuale or­
dinamento scolastico, a cattedre in cui le scienze del­
l'educazione sono esplicitamente indicate come oggetto 
di insegnamento. Il secondo indirizzo corrisponderà 
alla domanda di competenze educative a livello supe­
riore nei settori della rieducazione (unità sanitarie lo­
cali , carceri, comunità terapeutiche), dell'animazio­
ne socio-culturale (biblioteche e centri culturali), del­
l'intervento educativo-assistenziale (ospedali e consul­
tori). Il terzo indirizzo corrisponderà alla domanda 
di competenze in ambito formativo per l'organizza-

• Cfr. il testo della nuova tabell a alle pp. 76-78. 
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Dal corso di laurea in Pedagogia al corso di laurea 
in Scienze dell'educazione: non è solo il nome a 
cambiare, ma gli obiettivi, l'organizzazione degli 
studi, i profili professionali in uscita. 

zio ne della formazione professionale, della documen­
tazione educativa, dell'uso delle tecnologie educative . 

DA «lETTERARIO» A «PEDAGOGICO» 

Con i nuovi obiettivi formativi Scienze dell'edu­
cazione perderà le caratteristiche, che ha sempre avuto, 
di corso di laurea letterario subordinato. Corso di lau­
rea «letterario»: nel vecchio piano di studi, in vigore 
dal 1938, gli esami corrispondenti a discipline ricon­
ducibili alle discipline pedagogiche - comunque alle 
discipline che si occupano dei problemi formativi -
erano in tutto tre su ventitré, e ampio spazio era oc­
cupato dagli insegnamenti letterari, finalizzati a for­
mare culturalmente docenti di materie letterarie nel­
le scuole secondarie. Corso di laurea «subordinato»: 
come l'intera facoltà di Magistero, il corso di laurea 
in Pedagogia era costruito ad immagine e somiglian­
za di un corso di laurea «cugino», collocato nella fa­
coltà di Lettere, nel caso specifico il corso di laurea 
in Filosofia. 

Con il cambiamento degli obiettivi è ovviamente 
cambiata l 'organizzazione degli studi. I quattro anni 
di studio si articoleranno in un biennio iniziale comune 
e nei tre bienni di indirizzo. Gli studi del biennio co­
mune forniranno competenze comuni di base , neces­
sarie a tutti gli indirizzi; i bienni di indirizzo si arti­
coleranno in modo differenziato, in funzione delle fi­
nalità proprie di ciascuno. Nel corso di laurea rinno­
vato, rispetto a quello in Pedagogia, avranno un pe­
so maggiore gli studi pedagogici e quelli delle altre 
scienze dell'educazione, cioè gli studi di area psicolo­
gica, sociologica, antropologica. Rimarrà stabile, ma 
solo nel biennio comune e nel primo indirizzo, il pe­
so della formazione nelle discipline filosofiche e stori­
che . Verranno introdotti, nel secondo e nel terzo in­
dirizzo, studi corrispondenti alle esigenze formative 
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ad ess i proprie : insegnamenti di area giuridica e 
biologico-medica, insegnamenti riguardanti la conser­
vazione, la documentazione e la comunicazione delle 
forme della cultura, e insegnam enti riguardanti l 'or­
ganizzazione, la comunicazione, l ' informazione. 

INSEGNAMENTO PER L'INFANZIA: 
PROPOSTE IN DISCUSSIONE 

La trasformazione del corso di laurea in Pedago­
gia si avvierà quasi contemporaneamente a due grandi 
innovazioni , riguardanti la formazione iniziale degli 
insegnanti: l ' istituzione di uno specifico corso di lau­
rea, articolato in indirizzi, per la formazione degli in­
segnanti di scuola elementare e di scuola dell'infan­
zia, e l 'istituzione di una scuola di specializzazione 
ab ilitante, anch 'essa articolata in indirizzi, per la for­
mazione professionale specifica degli insegnanti delle L'antica Unive rsità Humboldt cii Berlino 

f?ocumento nato dal primo incontro fra le università ex lege 590/82 (Chieti 23 settembre 1991) 

Premessa 

A dieci anni dalla promulgazione della legge n. 590 
del 1982, i rettori delle università, che per effetto della 
stessa, nella loro g loba lità o limitatamente ad alcune fa ­
coltà , sono state riconosciute come istituzioni statali, han­
no ritenuto opportuno incontrarsi per riflettere insieme e 
mettere in comune lo loro esperienza. Con questo esse 
non vogliono certamente estraniarsi dal sistema univer­
sitario nazionale considerato nel suo complesso, ma, a l 
contrario, ritengono di poter contribuire a l suo sviluppo 
in modo o riginale; a parti re da una esperienza partico­
lare, ma consapevoli di costituire nel loro insieme una par­
te significa tiva di ta le sistema . 

La situazione 

I dati al 3 1 dicembre 1990 indicano infatti un siste­
ma non indifferente: 73.560 studenti, 1.753 docenti, 
1.072 ricercatori, 2.669 non docenti, 44 facoltà con 80 
corsi di laurea . 

Questo insieme di università non è esente da etero­
geneità e squilibri sia al suo interno che a confronto con 
lo situazione media nazionale: dai 2 .057 studenti di 
Campobasso si va ai 24.367 di Chieti, da un rapporto 
docenti/studenti di 1/46 all'interno del sistema si confronta 
con un va lore medio naziona le pari a 1/42; un rapporto 
non docenti/docenti pari mediamente ad l,52, con un 
va lore medio nazionale di 1,86 ed un rapporto medio 
docenti/ricercatori pari ad 1,63, con una media nazio­
nale di 1,77. 

Questo complesso di università si trova inoltre, in que­
sto momento, in una situazione di sviluppo bloccato; anzi, 
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per certi versi, di incolpevole regressione. Infatti, da una 
parte considerevoli risorse vengono oggi destinate alla 
pur necessaria soluzione dei problemi dei cosiddetti 
mega-atenei, dall' altra lo creazione di nuovi posti di ruolo 
nelle sedi storiche provoca un continuo depauperamen­
to di docenti nelle sedi delle quali qui si tra tta . Nel corso 
del 1990 ben 169 docenti su un totale di 944 hanno ab­
bandonato queste università, con una incidenza pari a l 
18%; con grave danno per lo ricerca e per lo didattica. 

Eppure queste università hanno perseguito con tena­
cia e con successo, limitato solo dal live llo insufficiente 
delle risorse, gli obiettivi per i quali erano state create, 
così come indicato nella legge 590: «assicurare uno svi­
luppo equilibrato delle stru tture universitarie, provveden­
do a tal fine prioritariamente all'istituzione di università 
nelle aree del territorio nazionale che ne sono carenti ed 
allo sdoppia mento delle università troppo affollate». Tutto 
ciò in continuità con quanto espresso dal ministro Medi­
ci nel 1959: «occorre liberarsi del preconcetto che in Italia 
vi sono troppe università e soprattutto troppi studenti uni­
versi tari ; e perciò bisogna esaminare con comprensione 
le iniziative di contrade i cui studenti, in mancanza di uni­
versi tà, vanno a sovraffo llare le a ltre con danno gene­
ra le; occorre ricordare l' importanza notevole, a vol te de­
cisiva, che ha per lo vita culturale e civile di una regione 
lo creazione di una università». 

La legge 590 ha raccolto e proseguito una linea po­
litica che favorisce lo sviluppo universitario attraverso un 
decentramento territoriale del sistema. 

Altre iniziative si sono aggiunte successivamente nella 
stessa direzione. La domanda da porsi ogg i è se tale 
linea debba proseguire in modo indiscriminato, oppure 
se a poche nuove rea li zzazioni ind ilazionabili non deb-



ba piuttosto affiancarsi un migliore utilizzo delle risorse 
già presenti l per rimanere al solo caso delle università 
ex lege 590, si consideri che il numero medio di stu­
denti per università è oggi pari a 9.200 unità, a fronte 
di una media nazionale pari a 21 .500. Situazione que­
sta che deve porre qualche problema, anche in consi­
derazione del fatto che su queste università, in 10 anni, 
sono stati fatti globalmente investimenti per l'edi li zia pari 
a circa 1.000 miliardi e per attrezzature didattiche e 
scientifiche pari a 120 miliardi (valore inventariale). 

Impegni e proposte 

A partire da queste considerazioni le università ex 
lege 590 intendono prendere alcuni impegni reciproci 
e presentare al MURST alcune proposte; mantenendosi 
comunque all'interno del sistema complessivo, convinte 
come sono che quello italiano sia un sistema universita­
rio articolato ma unitario e che, di conseguenza, ogni 
parte deve poter funzionare al meglio, ad evitare di dan­
neggiare l'intero sistema, anche a live llo di immagine . 
Ciò che è particolarmente importante in un momento in 
cui l'università ital iana sta facendo uno sforzo per entra­
re pienamente in Europa. 

Su l fronte degli impegni si ritiene di proseguire il dia­
logo iniziato con l'intenzione soprattutto di rendere omo­
genei g li statuti, al fine di attuare tutte le possibili siner­
gie che concorrano alla difesa dei risultati conseguiti e 
ad un armonico sviluppo: ad esempio evitare di danneg­
giarsi con trasferimenti non concordati di docenti; non 
consentire il trasferimento di fondi 60%, nel caso di eso­
do di docenti; inserire norme che incentivano lo perma­
nenza dei docenti nella sede; introdurre un sistema di con­
tratti poliennali a favore di ricercatori italiani e stranieri 
chiamati ad attivare e sostenere nuove attività di ricerca. 

Per quanto riguarda le proposte al MURST, al mo-

scuole secondarie. In tali corsi di studio le scienze del­
l 'educazione, e alloro interno le discipline pedagogi­
che e didattiche generali , saranno chiamate a eserci­
tare un 'attività formativa di grande rilievo . 

Si pone di conseguenza all'attenzione del mondo 
universitario e dei ministeri interessati il problema del­
la collocazione istituzionale dei nuovi corsi di studio , 
all'interno dei quali saranno chiamate a intervenire, 
assieme alle scienze dell'educazione, le didattiche di­
sciplinari e le discipline corrispondenti alle «materie» 
e alle attività formative della scuola elementare e del­
la scuola dell'infanzia. Più semplice appare la solu­
zione per la scuola di specializzazione che, come tut­
te le altre, sarà di ateneo e non di facoltà, non solo 
di diritto ma anche nei fatti per la molteplicità delle 
competenze culturali chiamate a gestirla. 

Più complessa, invece, appare la soluzione per il 
corso di laurea che dovrà formare i maestri. Due pro-

mento sono state individuate le seguenti priorità: 
- assegnazione di ruoli di docenti, di ricercatori e di 

personale non docente che consente almeno di allinearsi 
ai va lori medi nazionali; 

- completamento dei programmi edi lizi già avviati; 
- revisione dei meccanismi concorsua li, con forma-

zione di liste di vinci tori superiori a l numero dei posti a 
concorso, con possibilità per le facoltà di chiamare fino 
ad esaurimento dei vincitori, anche su posti che si liberi­
no o vengano destinati successivamente a l concorso (in 
questo modo si limiterebbe il danno del trasferimento dei 
docenti già in organico); 

- impossibilità, per un vincitore chiamato a corri re 
un posto di ordinario o di associato, ad effettuare i tra­
sferimento ad altra sede fino a quando lo facoltà di par­
tenza non abbia individuato come ricoprire il posto ri­
masto scoperto; 

- attuazione di una riforma del dottorato di ricerca 
che, pur sopprimendo il sistema dei consorzi, consenta 
di istituire dottorati anche nelle sedi universitarie con spet­
tro disciplinare meno esteso; 

- individuazione di meccanismi per lo concessione 
di congedo (anche part-time) a professori di università 
che vengano chiamati da altra sede a prestare consu­
lenza didattica e scientifica. 

43 

Per l'Università di Ancona: prof. Paolo Bruni 
Per l'Università di Brescia: pro!. Augusto Preti 
Per l'Università di Chieti: pro!. Uberto Crescenti 
Per l'Università di Reggio Calabria: pro!. Rosario Pie­
tropaolo 
Per l'Università dell'Aquila: pro!. Giovanni Schippa 
Per l'Università del Molise: prof. Lucio D'Alessandro 
Per l'Università di Udine: prof. Piero Susmel (prorettore) 
Per l'Università di Trento: pro!. Beschin (Preside fa­
coltà di Lettere e Filosofia). 



poste, soprattutto, sono in discussione : quella di col­
locarlo in una facoltà di Magistero rinnovata, che cam­
bierebbe anch'essa nome, diventando facoltà di Scien­
ze umane, e conterrebbe in totale sei corsi di laurea 
(Scienze dell'educazione, Scienze della comunicazio­
ne, Formazione dei maestri, Beni culturali, Psicolo­
gia e Sociologia), e quella di istituire una nuova fa­
coltà (denominabile come facoltà di Scienze della for­
mazione) che conterrebbe solo un altro corso di lau­
rea, quello di Scienze dell'educazione. La seconda so­
luzione appare di gran lunga preferibile per l'omoge­
neità degli obiettivi formativi dei due corsi di laurea. 
La prima, proposta dalla Conferenza dei presidi del­
le facoltà di Magistero, costringerebbe a convivere in 
uno stesso contenitore realtà culturali da gran tempo 
orientate alla piena autonomia (Psicologia e Sociolo­
gia) o contese da altri contenitori (Beni culturali, Scien-

ze della comunicazione) e ad essi finora sempre asse­
gnate (facoltà di Lettere), come confermano ·le pro­
poste riguardanti il nuovo piano triennale. 

La ragione principale a sostegno della seconda so­
luzione è tuttavia un' altra . Il corso di laurea per la for­
mazione dei maestri richiederà la presenza e la colla­
borazione di tre insiemi di competenze fortemente dif­
ferenziate: le scienze dell'educazione, le discipline di 
area «umanistica» (linguistico-letterarie, storico-sociali, 
artistico-espressive) e le discipline di area «scientifica» 
(matematica, fisica, astronomia, chimica, biologia, 
scienze della terra). Non si potrà evidentemente pre­
tendere che in un contenitore (facoltà) «umanistico» 
si collochino discipline «scientifiche», o che in un con­
tenitore «scientifico» si collochino discipline «umani­
stiche». Dal momento che i contenitori sono voluti dalla 
legge, ne occorrerà uno del tutto nuovo. 

Ricordo di Mario Gattullo 

La mattina del 9 novembre 1991 si spegneva a Bo­
logna Mario Gattullo in conseguenza di un incidente stra­
dale avvenuto il 31 ottobre. Anche durante lo degenza 
in ospedale il pedagogista scomparso aveva continua­
to ad occuparsi dei problemi connessi con il corso di lau­
rea in Scienze dell'educazione, con lo formazione uni­
versitaria degli insegnanti e con lo vita della Società Ita­
liana di Pedagogia. 

Tutti i pedagogisti che lavorano nelle università ita­
liane devono molto a Gattullo per l'impegno da lui pro­
fuso nel creare nuovi spazi per le discipline pedagogi­
che nel sistema dell'istruzione superiore e del la ricerca 
scientifica. I docimologi, e gli sperimentalisti in genera­
le, gli sono debitori di contributi fondamentali per lo svi­
luppo degli studi in questo settore del sapere peda­
gogico. 

Mario Gattullo, nato a Zurigo nel 1933, ha svolto lo 
sua carriera universitaria a Bologna da assistente (1960) 
a professore ordinario di Pedagogia nel 1976. In quella 
università ha diretto prima il Dipartimento di Scienze del­
l'educazione e poi il Centro Interdipartimentale di Ricer­
che Educative. E stato membro della commissione mini­
steriale per lo formazione universitaria degli insegnanti 
e per lo riforma del corso di laurea in Pedagogia, che 
si è trasformato in Scienze dell'educazione come Gat­
tullo stesso spiega in questo articolo che aveva accetta­
to di scrivere per Universitas. Nel 1989 ha fondato lo 
Siped (Società Italiana di Pedagogia), di cui è stato il 
primo presidente . 

La sua attenzione scientifica si è concentrata sui pro­
blemi della valutazione nella scuola (Didattica e doci-

mologia, Misurazione e valutazione nella scuola, Arman­
do, 1967; Voti, test, schede. Ricerche sulla valutazione 
scolastica, La Nuova Italia, 1978; Misurare e valutare 
l'apprendimento nella scuola media, Bruno Mondadori, 
1989, a cura di, in colI. con M .L. Giovannini); sui pro­
blemi di ricerca educativa (Educazione e ricerca speri­
mentale. Problemi e metodi, CLUEB, 1970, in colI. con 
E. Lodini e S. Panizza); sulle problematiche relative alla 
formazione e alla professionalità degli insegnanti (Dal 
sessantotto alla scuola. Giovani insegnanti tra conser­
vazione e rinnovamento, Il Mulino, 1981, in colI. con A. 
Genovese, M.L. Giovannini, G. Grandi, E. Lodini; La for­
mazione iniziale degli insegnanti: aspetti metodologici 
o operativi, CLUEB, 1983, in colI. con O. Andreani, P. 
Boero, G.M. Pedemonte, E. Ricatti, A.M. Rossi, C. Scu­
rati); su questioni di politica scolastica (Documenti sulla 
scuola, CLUEB, voI. I, 1972; voI. Il, 1973; voI. III, 1975; 
Problemi di politica scolastica. Documenti e analisi, 
CLUEB, 1978; Quale università? Proposte per il cambia­
mento, La Nuova Italia, 1986; Questioni attuali di poli­
tica scolastica, Bologna, CLUEB, 1991). 

I pedagogisti italiani sono ora impegnati a continua­
re il suo lavoro: attuare lo tabella XV, far partire il corso 
di laurea per i maestri e le scuole di specializzazione per 
i futuri insegnanti medi, dar vita a una facoltà dove pos­
sano trovare lo giusta collocazione i corsi di laurea, i corsi 
di diploma e le scuole di specializzazione del settore del­
la «formazione». Anche questo è un modo per onorare 
lo memoria del pedagogista scomparso. 

Giuseppe Zanniello 
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~ OCCASIONI , 
UMVERSITA ITALIANA E 
INTEGRAZIONE EUROPEA 

Due «occasioni» diverse - l'inaugurazione del 655 o anno accademico all' Universita di Camerino; una conferenza tenutasi 
presso l'Universita di Parma - hanno permesso a due autorevoli personaggi del mondo accademico e di quello dell'impresa, 
G. T. Scarascia Mugnozza e F. Nobili, di affrontare un identico tema: la sfida del '93, anche se da angolature pressoché opposte. 
Mentre la prima mette afuoco la visuale del problema così come appare all 'interno del sistema universitario, la seconda lo inqua­
dra in una panoramica di piit ampi rapporti tra mondo produttivo e formazione post-secondaria. Né quest 'ultima - obietta 
appunto Nobili - può limitarsi, come accade nel nostro Paese, a differenza dei partner europei, ad essere «monopolio» esclusivo 
dell 'istituzione universitaria. 

Dei due interventi pubblichiamo, secondo l'ordine cronologico delle rispettive occasioni, gli stralci che ci sono sembrati piit 
significativi perché piit immediatamente portatori di ipotesi e linee concrete d'azione per il raggiungimento di quel traguardo euro­
peo che, altr(menti - a meno di «corse» affannose - rischia di sfuggire all'Italia. 

Del resto, l'urgenza riconosciuta da entrambe le parti di non restare indietro, così come l 'incalzare delle trasformazioni in 
atto, può ottenere un iffetto senz'altro pungolante e costruttivo: «Il progredire stesso dell'interpretazione europea può creare una 
sorta di spaesamento salutare per l'universita italiana». 

• Alla «rIncorsa» dell'Europa 
di Gian T ommaso Scarascia Mugnozza 

Presidente della Conferenza Permanente dei Rettori delle Università Italiane 

L'UNIVERSITÀ ITALIANA DI 
FRONTE ALL'INTEGRAZIONE 

Come l'Italia si è preparata, si 
sta preparando al confronto europeo 
e poi all'internazionalizzazione? Co­
me il sistema universitario italiano 
sta crescendo in funzionalità e pro­
duttività, per riequilibrarsi e moder­
nizzarsi? Il problema del come re­
cuperare in tempi brevi il nostro ri­
tardo, del colmare i divari storica­
mente accumulati, è in primo luo­
go politico-legislativo, poi di appli­
cazione delle riforme legisl"ftivamen-

o 

te promosse e, infine, di gestione. 
Verso l' isti tuzionalizzazione di 

un nuovo assetto organico del siste­
ma complessivo della produzione e 
diffusione del sapere e della ricerca 
scientifica nelle università italiane , 
un passo sostanziale è stato fatto con 
la legge 168 del 1989 istitutiva del 
Ministero dell'Università e della Ri­
cerca Scientifica e Tecnologica, nella 
quale sono stati anche posti i cardi­
ni dell'autonomia dell'università e 
degli enti di ricerca. Questi princì­
pi devono ora trovare concretezza 
attraverso la legge sull'autonomia 
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già approvata al Senato, che intro­
duce modifiche sostanziali e prospet­
tive nuove oltre che nel rapporto con 
la componente studentesca, per un 
servizio consono agli interessi del 
Paese, anche nell'adeguamento dello 
statuto delle singole università alle 
loro dimensioni e vocazioni, onde 
rendere più agile l'amministrazione, 
più autonoma la gestione delle risor­
se finanziarie ed umane (attraverso, 
per esempio, le piante organiche di 
ateneo), più efficace l'attività di ri­
cerca e di formazione, anche per la 
possibilità di formare consorzi inte-



runiversitari regionali e internazio­
nali e di stabilire collaborazioni con 
enti di ricerca ed industrie italiane 
e straniere. 

Ovviamente, i vantaggi e gli spa­
zi di libertà così garantiti devono es­
sere sfruttati anche per il riequilibrio 
dell'intero sistema, nel rispetto del­
la diversità delle singole istituzioni 
e dei riflessi sul contesto socio-cul­
turale in cui le stesse operano e dal 
quale non possono essere avulse, e 
con l'obiettivo di colmare i divari 
storicamente esistenti nel Paese tra 
Centro-Nord e Mezzogiorno, inter­
venendo anche, per esempio, sulle 
presenze e distribuzione dei discenti 
tra le università italiane, e partico­
larmente tra quelle più vicine. Le 
forme e i modi di soluzione di que­
sto problema, che comprende l'ob­
bligo di sciogliere il nodo patologi­
co della :megauniversità e di eleva­
re tangibilmente il tono delle univer­
sità meridionali, anche con la coo­
perazione del Ministero per gli in­
terventi straordinari nel Mezzogior­
no, vanno adottati e applicati sen­
za indugio. Su questo piano la leg­
ge sulla programmazione universi­
taria, per cui molto si deve all'im­
pegno del ministro Ruberti e del se­
natore Bompiani, porta ulteriore 
concretezza e precise norme di ap­
plicazione. 

LA RIORGANIZZAZIONE 
DEGLI STUDI 

Fondamentale, per il raggiungi­
mento dell'obiettivo europeo, è poi 
la legge sugli ordinamenti didattici, 
dovuta all'iniziativa dei parlamen­
tari della maggioranza di Governo 
ed all'impulso dell'ono Tesini, che 
ci permette la riorganizzazione de­
gli studi e ci consente di confronta­
re, con i tre livelli di titoli universi­
tari , il nostro sistema educativo con 
quello del resto d'Europa e di tanti 
altri Stati sia avanzati che meno svi­
luppati del nostro. E ciò nell'inte­
resse congiunto del Paese e dei gio-

vani che non devono, per conseguire 
un titolo professionalizzante di pari 
effetto di quello conseguito negli altri 
Paesi della Comunità, continuare a 
seguire corsi di laurea di 4 o 5 anni 
quando è sufficiente un corso trien­
naie. 

Urgente è altresì l'approvazione 
di una legge sul diritto allo studio l 

che ci consenta da un lato una poli­
tica di respiro internazionale e dal­
l'altro una ridistribuzione della po­
polazione studentesca, attraverso il 
ritorno in questo campo al ruolo di 
protagonisti dell'università e delle 
comunità degli studenti. Lo studente 
italiano è fortemente penalizzato in 
termini di servizi, di condizioni 10-
gistiche, di spazi per attività didat­
tiche, di ricerca, di tirocinio, oltre 
che sportive, ricreative e residenziali. 
E di eguale premura si caratterizza, 
nel confronto dei colleghi europei, 
l'approvazione della legge sul dotto­
rato di ricerca, che elimina alcuna 
storture come per esempio il «con­
sorzio fra università" che non trova 
riscontri negli altri sistemi universi­
tari; e vorremo vedere approvata in 
questa legislatura anche la norma­
tiva delle procedure concorsuali, af­
finché i consorzi siano veramente se­
lettivi e garantiscano il successo e l' a­
vanzamento dei meritevoli. 

V Ol-rei anche citare un altro 
provvedimento politico-legislativo 
che fortemente inciderà sulle capa­
cità del sistema universitario italia­
no di avvicinarsi alla media europea. 
Mi riferisco al Piano di sviluppo 
triennale 1991-93 che, con oculato 
uso delle risorse umane e finanzia­
rie, deve prioritariamente consolida­
re l'esistente e soprattutto le strut­
ture deboli o da poco avviate, e ri­
solvere il problema dei mega-atenei. 

Sotto il profilo dell' applicazione, 
dell'adozione, dell'introduzione, 
della gestione delle iniziative legisla­
tive, cosÌ ampiamente e differenzia-

l La legge è stata approvata dal Senato in 
via definitiva il 19 settembre 1991. 
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mente e sollecitamente messe a pun­
to dal Governo - e lode ne vada al 
ministro Ruberti - l'università ita­
liana, gli universitari italiani devo­
no impegnarsi - mi si consenta l'e­
spressIOne - allo spasimo. 

I PROCESSI DA ATTIVARE 

Infatti, per accelerare il cammi­
no verso l'europeizzazione occorre 
sciogliere una serie di nodi struttu­
rali e favorire diversi processi, tra i 
quali: 

- utilizzare veramente l'auto­
nomia didattica , di ricerca , gestio­
nale, finanziaria , tendendo ad ap­
parati burocratici più agili ed a strut­
ture di ricerca e di didattica più fles­
sibili ; 

- responsabilizzare le universi­
tà dal lato delle spese e delle entra­
te, favorendo la diversificazione delle 
provenienze dei finanziamenti; 

- accrescere, attraverso con­
venzioni, gruppi, consorzi, reti di 
collegamento, la collaborazione tra 
sedi accademiche nazionali e comu­
nitarie nel campo della ricerca e del­
la didattica, giovandosi anche dei 
programmi comunitari; 

- moltiplicare le relazioni con il 
mondo esterno, nel campo della ri­
cerca e della formazione di nuove ri­
sorse umane; 

- rinnovare e diversificare la 
didattica e la ricerca, superando le 
frammentazioni e creando spazi per 
lo studio dei grandi problemi della 
nostra epoca; 

- aprirsi a quei lavori d'inter­
faccia che favoriscano visioni più 
globali e stimolino la creatività, ele­
mento necessario per la scienza e la 
cultura in quanto accresce la dina­
mica del sistema; 

- sviluppare temi in cui la scien­
za italiana possa conseguire posizio­
ni di avanguardia nella comunità 
scientifica internazionale. 

E tra i numerosi obiettivi da rag­
giungere non manchi anche quello 
di affiancare ad una maggior auto-



nomla sistemi di valutazione e di 
controllo che, per esempio attraverso 
comitati di garanti indipendenti , va­
lutino l'eccellenza delle ricerche svol­
te e la qualità dell ' insegnamento of­
ferto, l' utili zzazione dei fondi , l ' ap­
prezzam ento da pa rte del mondo 
studentesco e del mondo esterno, e 
permettano , in sosta nza, di vedere 
premiati i risulta ti. 

Nell 'ambito di una buona e mo­
derna gestione , le istituzioni univer­
sitarie dovranno adottare in modo 
sistem atico strategie appropriate per 
le «risorse umane» e la loro qu alifi­
cazione. È una necessità impellen­
te soprattutto se si considera l' am­
biente internazionale alta mente 
competitivo. 

P er la politica del person ale di­
versi Paesi europei ci possono offri­
re esempi di accordi , di contra tti 
m olto f1 ess~bili , che prevedano rap­
porti a tempo determinato, che in­
coraggino la mobilità anche tempo­
ranea tra istituzioni , anche tra pub­
blico e priva to , che permettano un 
apprendistato accademico, che allar­
ghino le fila dei docenti con perso­
nale a tempo parziale derivabile a n­
che dal mondo degli affari e dell'in­
dustria , che aument ino le possibili­
tà di ridefinire i compiti del perso­
nale, che riconoscano incentivi a 
qu anti si sobbarcano ad opera re in 
condizioni pionieri stiche o di sagia­
te, etc . 

LE RISORSE 

Il momento della gestione, poi , 
non può essere disgiun to da quello 
delle risorse. 

L ' incremento qua ntitativo e 
qu alitativo dei se rvizi affin ché sia­
no degni di un P aese moderno , e ri­
spondenti alle giuste richieste dei 
giovani , la ridu zione degli squilibri 
del sistema universitario nelle sedi , 
nelle offerte dida ttiche, nelle capa­
cità di ricerca, nella di stribu zione 
della popolazione studentesca, lo svi­
luppo complessivo del sistema uni-

ve rsitario, ri chiedono ri sorse, e in­
genti. 

La m arcia, lunga come percor­
so m a breve come tempi a disposi­
zione, verso il modello europeo ri­
chiede un netto incremento degli 
stanziam enti di bilancio, sia delle 
dotazioni per il fun zionamento or­
dinario dei servizi e della logistica, 
sia degli investimenti per l' adegua­
m ento degli organici di docenti e 
non-docenti , per la rice rca scienti­
fica e per l' edilizia . 

Su questa situazione, di diffici­
le solu zione per il debolissimo stato 
della fin an za pubblica del n ostro 
P aese di cui dobbiamo consapevol­
m ente tener conto , la Conferen za 
dei R ettori h a più volte, ri spettosa­
m ente m a fermamente, espresso -
a nche ai più alti livelli di Governo 
- il proprio responsabile convinci­
mento , cosicché non è né il luogo né 
il tempo per una ripetizione , anche 
perché il ministro Ruberti di que­
ste esigenze è il m aggiore e il più te­
nace portatore e sostenitore nelle se­
di governa tive e parla mentari . 

Mi limito qui soltanto a ricorda­
re che i qu adri tecnici , scien tifici, 
amministrati vi, per cui l ' Italia è di­
venuta la qu arta o quinta poten za 
economica mondiale, sono stati for­
m ati essenzialmente dall ' università. 

L'ESEMPIO FRANCESE 

M a proprio in chiave di corsa 
anzi di rincorsa delle università ita­
liane verso i modelli europei, verso 
i nostri jJartner che, peraltro , non 
stanno fermi ad a ttenderci (si pensi 
tra gli altri alla Spagna ed alla Ger­
m ania), vorrei citare l'esempio del­
la Francia e d egli enormi sfor zi che 
il Governo fra ncese sta compiendo 
con il lancio del piano «Universi­
tà-2 000». Lo Sta to francese si è im­
pegnato ad investire, a parte i finan­
ziamenti generali del piano , una ci­
fr a supplementare di sedici milia r­
di di franchi p er gli anni 1991-95 . 
Ciò allo scopo di assorbire la cresci-
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ta , senza precedenti , della popola­
zione studentesca, che si prevede di 
centomila uni tà all 'anno per i pros­
simi anni. Sono previste costru zio­
ni nuove per un milione di mc. , un 
milione e mezzo di mc. di edifici da 
ris trutturare, e nuovi alloggi per gli 
studenti; a questo programma inol­
tre collaboreranno , anche aggiun­
gendo proprie risorse, enti e istitu­
zioni locali. La filosofia del piano 
francese è quella di promuovere dei 
poli europei interdi sciplinari speci­
fici per ogni università, che potrà co­
sì definire una propria vocazione 
specifica . Anzi, là dove città picco­
le e medie non hanno sede unive r­
sita ria è prevista la creazione di isti­
tuti universita ri di tecnologia. 

Sono inizia tive cui dovremmo 
a ttentamente pensare , m a purtrop­
po per ora probabilmente accanto­
na re, auspicabilmente non a lungo . 

I NUOVI PROFILI 
PROFESSIONALI 

Dobbiamo consta ta re che in al­
tri Paesi della Comunità fiori sce una 
gamma sempre più ampia di facol­
tà e corsi di studio , su argomenti 
nuovi - nei campi dell 'economia, 
del diritto , delle scien ze sperimen­
tali e delle scienze umanistiche, delle 
applicazioni tecnologiche - che l'e­
voluzione della società contempora­
nea quotidianamente ci propone. 
Questa è una delle chiavi più impor­
tanti per preparare le generazioni 
che premono alle porte del futuro . 
E se non sapremo noi , oggi, adegua­
tamente leggerlo, dovremo ricono­
scere il nostro fallimento per ave r 
spinto i nostri giovani , in un'Euro­
pa della libera circolazione delle per­
sone , ad andare a cogliere fuori d ' I­
talia questi nuovi profili e sbocchi 
professionali , per ave rli costretti a 
form are altrove a ttraverso corsi di 
studi moderni, vitali , rispondenti ai 
fremiti operati vi di una società eu­
ropea , di un ' università europea (ma 
quanto italiana?) sempre più r icca 



di fermenti inventivi e di energie in­
novative. Se questa verso l 'esterno 
fosse la strada obbligata dei giova­
ni italiani, i quali costituiscono quel­
la ricca riserva d'intelligenza che è 
l 'unica vera nostra risorsa, il rischio 
per il futuro del nostro P aese sareb­
be molto elevato. 

L'EUROPA «SOGNATA» SI 
FA REALTÀ 

Gli Indios dell ' Amazzonia han­
no un proverbio: se io sogno e soltanto 
un sogno; ma se siamo in molti a sognare 
la stessa cosa, allora e il principio di una 
realtà, di una realizzazione . L 'Europa 

era un sogno, particolarmente nei 
primi anni successivi alla seconda di­
struttiva guerra mondiale, ma il so­
gno ormai si è largamente concre­
tizzato . 

Cerchiamo allora , in u m iltà ed 
in spirito di servizio verso l ' Italia, di 
rivedere - in stretta collaborazione 
con i responsabili della politica ita­
liana - le nostre concezioni didat­
tiche e di ricerca, le strutture e il 10-
ro fun zionamento, di compiere, in­
somma, una revisione del nostro la­
voro quotidiano e delle sue finalità. 
In una società in cosÌ rapida evolu­
zione, in un'Europa che si integra e 

vuole integrare anche le sue univer­
sità per porsi e mantenersi ai livelli 
più alti e moderni di civiltà, que­
st'impegno di modernizzare ed eu­
ropeizzare la nostra università deve 
essere una caratteristica tipica della 
nostra missione . È una missione che 
ha funzioni mirabili e responsabili­
tà di autentica trasformazione, poi­
ché deve offrire ai nostri giovani una 
costantemente arricchita formazio­
ne affinché possano costruirsi un av­
venire laborioso ma degno e fecondo. 

(Università di Camerino) 
2 marzo 1991) 

L'errore del monopolio 

COMPETERE PER ECCELLERE 

Il trinomio: imprese, università, 
Europa è una miscela che genera al­
cune immediate reazioni. 

L'accostamento induce nell 'ani­
mo speranze, timori, propositi di 
impegno perché tocca due caratte­
ristiche condizioni di questo nostro 
tempo: da un lato esso richiama in 
sommo grado l ' inesorabile processo di 
unificazione del mondo che ci circon­
da e dall'altro vede università ed im­
prese accomunate dall'essere en­
trambe immerse in ambiente competi­
tivo, nella lotta per eccellere in Europa 
e per l 'Europa. 

UNIVERSITÀ, IMPRESE, 
EUROPA 

Nell'ambito del processo di in­
tegrazione, cioè nel clima di «can­
tiere» della costruzione europea, cre­
do che nel nostro Paese, i due siste­
mi, quello aziendale e quello forma-, 

di Franco Nobili 
Presidente del/ 'IRI 
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tivo superiore, dovranno decisamen­
te aumentare l' a rea e l'intensità delle 
loro interrelazioni. 

Ma per ottenere un buon livello 
di sinergia non basta la buona vo­
lontà, né è sufficiente che siano mes­
se in circolo maggiori risorse econo­
miche, anche se ciò spesso è neces­
sano . 

La funzionalità della collabora­
zione è affidata alla responsabilità di 
entrambe le part i. 

Una università a nche delle mi­
gliori sarà destinata al declino quan­
do il sistema produttivo, per sue ra­
gioni di arretratezza o di inerzia, 
non è in grado di apprezzarla o di 
esprimere verso di essa una doman­
da adeguata e, viceversa, l 'univer­
sità - mal influenzata da certa pub­
blicistica superficiale - a volte pre­
figura nell'interlocutore bisogni di 
conoscenza e di formazione che esu­
lano a nche dalla più aperta, colla­
borativa e moderna logica indu­
striale . 
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SISTEMA DI ISTRUZIONE 
SUPERIORE E SCENARIO 
ECONOMICO, POLITICO 
E SOCIALE 

Se leggo i problemi delle univer­
sità italiane cosÌ come «rimbalzano» 
nelle nostre aziende penso che ci sa­
rebbe bisogno di una molto più in­
cisiva capacità gestionale; di utiliz­
zare più ampi spazi di manovra stra­
tegica; di varare disegni organizza­
tivi non soffocati da questioni di pre­
stigio e di interesse accademico. 

Gestione strategica e sapienza 
organizzativa sono due ingredienti 
appartenenti alla cultura aziendale 
(ma non solo ad essa) che possono 
form are oggetto di un prestito cul­
turale ali' accademia senza che ciò 
ingeneri sudditanza e les ione della 
propria peculiarità. 

Perché metto al primo posto la 
«predicazione» sulla necessità di con­
centrare gli sforzi su strategia e strut­
tura? Perché, oltre all'esigenza di 



recuperare il tempo perduto, è que­
sto un momento in cui troppi fatto­
ri stanno caricando di tensioni il si­
stema. 

Parto da una constatazione: l 'u­
niversità italiana ha una grande tra­
dizione, ha grandissimi meriti. 

Oggi che le nostre aziende di 
punta lavorano gomito a gomito con 
altre aziende internazionali nei pro­
grammi di produzioni tecnologiche 
avanzate possiamo verificare empi­
ricamente ciò che abbiamo sempre 
pensato, e cioè che gli ingegneri ita­
liani sono tra i migliori del mondo. 

La tradizione scientifica in alcu­
ni campi quali scienze fisiche, dirit­
to , lettere antiche ha fatto scuola. 

Le nostre aziende apprezzano 
molto il fatto che i laureat i italiani 
abbiano una grande flessibilità cul­
turale. 

Sistemi ,universitari di aree tra le 
più avanza'te - come si è constata­
to nel recente esame OCSE delle po­
litiche dell'istruzione superiore in 
California - temono di essersi pie­
gati troppo a domande contingenti 
e a specialismi eccessivi e invocano 
la basic education di cui sono capaci al­
cuni sistemi europei, tra cui il nostro. 

Le a ttese nei confronti del siste­
ma di istruzione superiore sono tan­
te e tra loro divaricate, quand'an­
che non contrastanti. 

lo do la priorità assoluta al ruo­
lo tradizionale dell'università che è 
quello dell'elaborazione del sapere 
e della formazione scientifica. Ma 
sono in buona compagnia: il recen­
te libro di Toffl<: r, La dinamica del po­
tere, è un convincente affresco che 
mostra il potere sempre più perva­
sivo della conoscenza nell'economia 
e nella società ed al tempo stesso le 
enormi potenzialità di sviluppo 
esponenziale della conoscenza stessa. 

L 'università, a differenza di un 
tempo, è solo una parte quantitati­
vamente minore di ciò che Toffler 
chiama conoscenza, ma nondimeno 
il suo ruolo tradizionale di alta cul­
tura e di depositaria della metodo-

logia induttiva è quanto mai nevral­
gico . 

L'università, sotto questo aspet­
to, è destinata - se lo vuole, se sa 
cogliere l 'occasione - a diventare 
uno degli organismi sociali di mag­
gior peso e di maggior prestigio al 
momento di virare il millennio. 

Ma altre domande incalzano ac­
canto a quella de II' alto sapere: 

- l'innalzamento del livello 
formativo di molte attività professio­
nali come conseguenza della riorga­
nizzazione del lavoro portata dai 
processi esecutivi automatizzati e 
l'allargarsi della categoria dei tecnici 
e degli amministrativi di faccia in­
termedia e superiore; 

- il sorgere di numerose nuove 
professioni; 

- una domanda sociale di istru­
zione che punta alla promozione so­
ciale attraverso gli studi superiori; 

- la spinta, colorata di corpora­
tivismo, ad attribuire un livello uni­
versitario ad attività del pubblico 
Impiego; 

-l 'elevarsi della formazione 
cultu rale generale nell ' istruzione se­
condaria, con il conseguente movi­
mento «bradisistico» di rinvio di par­
te del momento professionalizzante 
ad un ciclo post-secondario . 

UNA DIVERSA «REGIA» DEL 
POST-SECONDARIO 

Anche all'interno della nostra 
realtà i segnali parlano chiaro: se 
guardiamo ai fabbisogni di persona­
le del gruppo IRI constatiamo che 
circa l' 80 % delle nuove assunzioni 
è composto da lau reati e diplomati 
con una progressiva crescita dell'in­
cidenza dei laureati che da soli co­
stituiscono il 25 %. 

È da considerare, inoltre, che 
forse la metà dei diplomati accumu­
leranno dentro l'azienda percorsi 
formativi assimilabili ad un ciclo 
breve. 

È evidente che a fronte dello sce­
nario delineato non si può assoluta-
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mente fare a meno di un disegno e 
di una regia che investa i compiti e 
le istituzioni educative successive al­
la scuola secondaria superiore, cioè 
a quel sistema che in sede interna­
zionale viene comunemente chiama­
to sistema post-secondario. 

In Italia questo sistema, pur me­
ritevole nei termini sopra richiamati, 
presenta una grave lacuna: non è og­
gi in grado di preparare tecnici di 
livello medio e medio-alto nelle due 
aree tecnologica e gestionale o - il 
che è fenomeno nuovo e significati­
vo - con una professionalità che in­
tegri le due. 

Il fabbisogno di tali figure che 
sono la stru ttura portante del siste­
ma produttivo (e che ha indotto 1'1-
RI a tentare di «prodursele» in casa 
con iniziative giustificate solo a cau­
sa della situazione di emergenza) è 
ben noto, e si dà qui per dimostra­
to; lo prova comunque anche la ne­
cessità di «sprecare», per così dire, 
nonostante la loro scarsità, i laureati 
in posizioni inadatte e sottodimen­
sionate con conseguenti fenomeni di 
frustrazione, sottoutilizzo ed alti tas­
si di costoso tum-over. 

Le prospettive offerte dal nuovo 
diploma universitario (o laurea bre­
ve) sono da considerarsi un'utile ri­
sposta in alcuni settori e noi ne in­
coraggiamo e sosteniamo l'introdu­
zione, ma sarebbe errato ritenere 
che il problema strategico generale 
che qui sto evocando trovi soluzio­
ne attraverso questa disposizione. 

Per farvi fronte gli altri P aesi 
hanno seguito una strada più inte­
ressante, hanno sviluppato un'orga­
nizzazione diversa dall'università 
per poter garantire efficacemente 
l'obiettivo dell'istruzione pratica, del 
«saper fare». 

«MONOPOLIO» 
UNIVERSITARIO: L'ITALIA, 
UN CASO UNICO NELLA CEE 

L'Italia è l'unico Paese CEE a 
non avere un sistema differenziato 



di istruzione superiore; ovunque, ac­
canto alle istitu zioni accademiche, 
caratterizzate dalla prevalente for­
m azione scientifica, esistono appun­
to canali ed organismi caratterizza­
ti da una formazione prevalente­
m ente professionale. 

Ques ti ultimi , soprattutto in 
Paesi come la Germania, l ' Olanda, 
la Danimarca (ma è molto impor­
tante anche l'esperienza inglese e 
francese), forniscono al sistema pro­
duttivo un formidabile potenziale di 
n sorse umane . 

Uno dei punti di forza - ad 
esempio - delle scuole tecniche su­
periori tedesche è che i docenti deb­
bono avere almeno cinque anni di 
esperienza professionale o che gli al­
lievi trascorrono due semestri su otto 
in azienda. 

Se noi volgiamo lo sguardo in 
avanti ci ,rendiamo conto che può es­
sere un grave errore storico perpe­
tu are il monopolio dell'istituzione 
accademica. 

È preferibile non scaricare su ta­
le sistema tutta quella nuova cre­
scente domanda di fi gure tecniche 
e professionali qualificate che si 
preannuncia all'orizzonte dell 'anno 
2000 e che sopra è stata ricorda ta. 

L'istituzione universitaria ri­
schia veramente di ven ire soffocata 
e distolta da quei compiti tradizio­
nali, quali l 'elaborazione del sape­
re e la diffusione del m etodo cultu­
rale, che, come si è detto, sono sem­
pre più centrali per la società con­
temporanea basata sulla conoscenza. 

Essa, che ancora non si solleva 
dalla crisi di affidabilità dovuta al 
massiccio incremento della doman­
da di istruzione degli ultimi decen­
ni , come potrà salvaguardare il suo 
alto ed indispensabile compito scien­
tifico (del quale giustamente in que­
sto caso ha il monopolio) se sarà 
sp in ta a rincorrere tutti i multifor­
mi tipi d i formazione e di addestra­
m ento , molti dei quali sono basati 
su obiettivi, contenuti e processi di 
apprendimento estranei alla sua or-

galllzzazlOne, competenza e tradi­
zione? 

Proprio a seguito della recente 
istituzione del diploma universitario 
vi è paradossalmente, l' esigenza di 
differen ziare nel nostro P aese il si ­
stema di istruzione superiore . 

C'è infatti il rischio che il diplo­
ma venga impropriamente utilizzato 
come occasione per canalizzare tutta 
la nuova e diversa domanda (vera 
o presunta) di cui sopra. 

Per venire incontro a questa esi­
genza e considerando che una futu­
ra legge sull'istru zione post­
secondaria è preannuncia ta nella 
norma che ha istituito i diplomi uni­
ve rsitari , l ' IRI, ha elaborato , in un 
suo documento *, una proposta con­
tenente elementi per una legge lsti­
tutiva di un gradino del sistema pub­
blico di istruzione superiore destina­
to a form are, attraverso un ciclo di 
due o più anni, i tecnici di cui si par­
lava. 

Abbiamo fatto ciò anche metten­
do a frutto l 'esperienza maturata at­
traverso iniziative form ative di du­
rata biennale promosse da Alenia, 
Italtel, Finmeccanica , Ilva, Italstat, 
Ancifap, Genova Formazione e che 
costituiscono una sperimentazione 
molto originale nel panorama ita­
liano. 

MOMENTI FORTI DEL 
RAPPORTO UNIVERSITÀ­
INDUSTRIA 

Tra i temi del rapporto diretto 
università-industria vorrei mettere 
in evidenza i seguenti: 

1) La consultazione. 
Il ministro Ruberti mi h a pro­

posto di stabilire un protocollo di in­
tesa IRI-ministero per la collabora­
zione tra i nostri due mondi, proto­
collo che è ormai quasi definito. 

2) L 'interscambio di know-how. 
Univerisità e imprese sono or­

m ai entrambe produttrici di cono-

• Cfr. Universi/as n . 39 , pp. 85-89. 
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scenza ed è naturale pensa re che ciò 
possa dare luogo a dellejoint- venture 
che mettano insieme , come oggi 
spesso si fa in campo industriale, la 
competenza del fornitore (l ' univer­
sità) con quella del cliente (l 'azien­
da). Il sistema un iversitario italia­
no, per ragioni sto riche e per diffi­
coltà contingenti, è tra quelli euro­
pei il più povero di pratiche di stage 
e sui luoghi del lavoro. 

Noi cominciamo a superare que­
ste ba rriere mettendoci insiem e a 
progettare corsi, programmando tesi 
di laurea assistite in azienda. Pro­
prio quest ' anno abbiamo avviato 
un ' iniziativa pilota: abbiamo finan­
ziato cinque borse biennali (con pos­
sibilità di conseguire anche il dotto­
rato) di form azione di rice~-cato ri e 
responsabili di ricerca per lo svolgi­
mento di attività intrecciate tra l'a­
zienda e l ' università (nel caso spe­
cifico la Scuola Superiore di studi 
universitari e di perfezionamento 
«Sant ' Anna» di Pisa). 

3) I consorzi per la promozione im­
fJrenditoriale di attività di ricerca. 

Piccolo organismo che ha il com­
pito di esplorare con animus impren­
ditoriale le possibilità di attuare pro­
getti congiunti o di creare aziende 
di ricerca e innovazione. T ali orga­
nismi incubatori e suscitatori di ini­
zia tive sono ormai presenti in circa 
dieci città italiane . 

4) Un corifronto sui processi conosci­
tivi e formativi ancora non ben definitivi. 

La formazione universitaria è di 
natura parecchio diversa da quella 
aziendale. L 'azienda considera sem­
pre di più importanti e sviluppa in 
sede formativa comportamenti ed 
abilità generali - che vengono chia­
mate anche «saper essere», «saper fa­
re» - e che sono estranee alla tra­
dizione universitaria. 

Vi è invece la possibilità d i sta­
bilire un confronto per definire me­
glio gli obiettivi del percorso forma­
tivo. 

In aggiunta a ciò si consideri che 
vi sono ampie zone di conoscen za e 



di teoria che trovano difficoltà, stan­
te an che il loro carattere interdi sc i­
plinare, a svilupparsi nell'ambito 
universitario. 

Ciò vale in particolare nel caso 
delle scienze manageriali ed è que­
sto certamen te un confronto impor­
tante da stabilire. 

PER REGGERE L'IMPAno 
EUROPEO 

Quanto si è detto finora era im­
plicitamente orientato a mettere il 
sistem a in condizione di reggere 
l ' impatto europeo, ma è il progre­
dire stesso dell'integrazione europea 
ch e può creare una sorta di spaesa­
mento salutare per l' università ita­
liana. 

La varietà delle tradizioni e delle 
formule acc~demiche (nessun settore 
come quello scolastico è tanto diffe­
renziato nella CEE) funge da gran­
de laboratorio attraverso il quale si 
possono effettuare confronti compe­
titivi. 

Le direttive comunitarie sul ri­
conoscimento automatico delle qua­
lifiche professionali costituiscono un 
altro fattore di movimento. In pra­
tica, esse aprono qualche varco nel 
baluardo costituito dal valore lega­
le dei titoli di studio nazionali . 

Tale sistema è oggi infatti il fat­
tore stabilizzante che ass icura un 
quieto vivere a tutti gli aventi cau­
sa: scuole, famiglie, aziende, ma è 
anche un sistema che assicura uno 
stato di inerzia. 

In questa situazione ciò che con­
ta è rinforzare la propria identità e 
migliorare ciò che già sappiamo fa­
re al meglio e non preoccuparsi trop­
po di istituire livelli inferiori perché 
gli altri ci fanno concorrenza «in 
basso». 

Con la modifica del trattato di 
Roma è già trapelato dai lavori pre­
paratori ufficiali che si includerà l'i­
struzione, oggi assente, tra le ma­
terie di competenza della CEE. 

Si auspica che ciò consenta alla 
Com unità, fino ad oggi più presen­
te con dei budget che con l'azione po­
litica, di procedere a dei program­
mi di vera cooperazione a livello di 
autorità dell' educazione. 

UN SIMBOLO DI 
COOPERAZIONE: EUROPACE 

La CEE h a sette milioni di 
studenti e 340 milioni di 

L ' "Allditorilll11 Maxil1111l11" della Freie Universit at di Berlino 
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intelligenti possibili in campo uni­
versita rio e scientifico sono vera­
mente tante. Nel nostro piccolo ab­
b iamo un'iniziativa quasi simboli­
ca, siamo cofondatori dell ' Associa­
zione Europace , cioè un sistema , 
frutto di cooperazione tra industria, 
università e CEE, per l 'istruzione a 
distanza via satellite nelle aree più 
avanzate della tecnologia. Esso mi 
pare un simbolo della nuova Euro­
pa della conoscenza. Proprio l'ap­
prossimarsi, e ormai l ' incombere, 
della scadenza europea e della sua 
sfida insieme radicale ed esaltante, 
che tutti ci coinvolge, esige da par­
te di tutti i soggetti a vario titolo im­
plicati nel rapporto tra mondo pro­
duttivo e sistema formativo univer­
sitario una solidale volontà di svilup­
pare e rafforzare sinergie e conver­
genze. 

(Università di Parma, 
10 giugno 1991) 



~ EUROPA OGGI 

ALL~ST 
QUALCOSA 
di NUOVO 

C 
ome l'economia, le istituzioni rappresentative, la politica sociale, anche i sistemi universitari nell'Europa centrale e del­
l'Est si confrontano con una serie di sfide, gareggiano in una corsa ad ostacoli per adeguarsi alla libertà ritrovata, a pro­
spettive nuove di autonomia e di responsabilità verso le collettività nazionali. 

Una riconversione, quella delle università della Polonia, Cecoslovacchia, Ungheria, dei Paesi baltici, di quelli balcanici, 
ora anche delle repubbliche della morente Unione Sovietica, indispensabile quanto ardua: si tratta di rimuovere il rigido centrali­
smo, il quasi totale controllo politico degli accessi, dei curricula, del reclutamento dei docenti, dell'allocazione delle risorsefinan­
ziarie. Inoltre, aspetti strutturali del modello sovietico appaiono incompatibili con una moderna istruzione superiore, come ha 
messo in rilievo in un lucido saggio Ladislav Cerych (((Temi e sfide del rinnovamento dell'università nell'Europa celìtrale", in 
European J ournal of Education, n. 4, 1990): la separazione istituzionale fra insegnamento e ricerca, lo stretto collegamento 
con la pianificazione, un livello di retribuzioni che mortifica i docenti, la povertà delle attrezzature, delle suppellettilz~ delle biblio­
teche, etc. 

A monte di questi nodi difficili da districare in un tempo relativamente breve, vi è tuttavia l'inerzia ereditata dal passato, 
un misto di jJaura e di incapacità di assumere iniziative, di correre i rischi insiti nell'agire. Troppi ((vecchi arnesi" saldamente 
ancomti ai 10m posti bloccano deliberatamente ogni tentativo di cambiamento, ma anche chi è dotato di questa tensione al nuovo 
spesso è carente di adeguata professionalità. 

Polonia e Ungheria avevano già int1'Odotto alcune riforme a metà degli Anni Ottanta e si trovano pertanto ad aver almeno 
individuato i binari su cui p1'Ocedere per ristrutturare il sistema universitario. La Cecoslovacchia ha accelerato il passaggio all'au­
tonomia di gestione e della didattica, alla diversificazione dei titoli con l'int1'Oduzione del diploma di primo livello e del master. 

Per tutti i paesi ex comunisti compito urgente appare restituire all'università la ricerca, mettendo fine alla netta separazione 
oggi esistente con le accademie delle scienze. 

Troppo basso era nell'Eu1'Opa dell'Est il nume1'O degli studenti, rigidamente p1'Ogrammato ed ùiferiore da un terzo alla metà 
a quello nei paesi dell'Ovest, avendo riguardo alle percentuali sul gruppo di età 20-24 anni. 

Di conseguenza, le riforme dovmnno fissare le nuove procedure di ammissione, risarcendo quei g1'llppi precedentemente respinti 
dagli studi superiori per mgioni politiche o per errati calcoli di pianificazione. 

Due altri p1'Oblemi di ardua definizione sono quello finanziario, in quanto la situazione difficile delle economie non consente 
un immediato allineamento delle scarse risorse agli standard occidentalz~ e quello del reclutamento dei docenti, legato non tanto 
a modalità di selezione quanto al fatto che lo stretto collegamento con l 'ideologia marxista ha reso obsoleti numerosi insegnanti 
proprio quando l'apertum delle frontiere spingeva i più dotati ad accettare allettanti offerte di lavoro all'estero . 

Un panorama composito, in continua evoluzione, questo delle università nell'Europa centrale e dell'Est, nel quale le singole 
istituzioni occidentali possono giocare un importante ruolo di cooperazione, di consulenza, di sollecitazione verso collaborazioni 
e aperture. 

Negli articoli che seguono l'obiettivo si apre su paesi dimenticatz~ come l'Albania, o addirittura per decenni cancellati, come 
le tre repubbliche baltiche. Dai reportage emerge un accomto quanto fiducioso appello alla solidarietà europea nel cruciale settore 
della formazione delle giovani generazioni cui toccherà dover consolidare i nuovi assetti di libertà conquistati. 

P.G.P. 
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Albania. Un anno, 
un'epoca 
di Pier Giovanni Palla 

L 
a data del 6 dicembre 1990 a 
ragione viene ricordata dal po­

. polo albanese come l'inizio del­
l'uscita dal tunnel del comunismo. 
Quel giorno gli studenti dell'Univer­
sità di Tirana protestarono timida­
mente e compostamente per lo sta­
to miserevole degli alloggi, delle 
mense, dei servizi in genere. La re­
pressione poliziesca - abituale -
causò un morto e numerosi feriti, 
ma - questa la novità - servÌ a 
coagulare /ittorno agli studenti le 
simpatie assieme alle diffuse riven­
dicazioni e ad un furore troppo a 
lungo inibito contro le nefandezze 
dell'ultimo bastione del comunismo 
«pesante», di staliniana memoria. 

Di fronte alle blandizie del pre­
sidente Ramiz Alia che assicurava 
interventi volti a migliorare la con­
dizione di vita degli universitari, 
questi - da sempre classe privile­
giata, espressione per lo più della di­
rigenza del paese, legata quindi al 
partito comunista del lavoro - al­
zarono il tiro al di sopra delle pur 
giuste rivendicazioni settoriali. Dopo 
gli avvenimenti che avevano cam­
biato negli ultimi dodici mesi il qua­
dro di riferimento di tutta l'Europa 
dell'Est, regione balcanica compre­
sa, erano ormai in gioco questioni 
quali l'uscita dal lunghissimo isola­
mento, la ripresa economica, la fi­
ne delle discriminazioni ideologiche, 
l'accettazione dell'Accordo di Hel­
sinki. 

Ai primi del febbraio successivo 
gli studenti iniziarono una pacifica 
occupazione degli edifici dell'Uni­
versità di Tirana; alcune centinaia 
di giovani, ai quali si unirono nu-

merosi docenti, vollero attribuire al­
le loro richieste di democrazia un 
particolare significato ricorrendo ad 
uno sciopero della fame, misura inu­
sitata ed altamente provocatoria in 
un regime quale quello albanese. 

Il Partito Democratico , fondato 
da soli due mesi su iniziativa dell'e­
conomista Gramos Pashko e del me­
dico Sali Berisha, aveva ottenuto di 
poter partecipare alle imminenti ele­
zioni generali: la rivolta studentesca 
trovò un immediato ed entusiasta 
appoggio nei gruppi a favore della 
democrazia che un po' dovunque 
nel paese uscivano allo scoperto in 
vista di tale appuntamento . 

Senza questi avvenimenti - cosÌ 
vicini nel tempo e cosÌ decisivi per 
quel piccolo paese europeo - non 
si potrebbero comprendere le attuali 
difficoltà, speranze, disillusioni, la 
fretta di cambiare che attanaglia gli 
albanesi e quasi li priva della capa­
cità di operare nella dimensione 
quotidiana. 

20 febbraio 1991: è la data che 
resterà impressa nella memoria sto­
rica degli albanesi, l'evento che ha 
rimosso il simbolo del terrore, an­
che se non è bastato a cancellare le 
conseguenze di 45 anni di efferra­
tezze. Decine di migliaia di albane­
si nell'immensa piazza Scanderbeg 
esigono un cambiamento; come la 
biblica statua dai piedi d'argilla, l'ef­
fige in bronzo del dittatore Enver 
Hoxha, che domina Tirana e l'Al­
bania dai suoi otto metri di altezza, 
viene abbattuta e un fotografo ita­
liano ne riesce a fissare l'ondeggia­
mento, prima del crollo . Trascina­
ta da un camion sino all'università 
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occupata, viene «offerta» agli studen­
ti, che la decapitano. Non seguono 
però giorni di eccessiva euforia . Il 
regime è costretto a concedere qual­
cosa> senza però cedere il potere; ac­
cetta ad esempio di cancellare il no­
me di Hoxha dalla denominazione 
ufficiale dell' Ateneo, ma solo in vi­
sta di una «generale riorganizzazio­
ne degli studi superiori». Alle elezio­
ni generali del 31 marzo a cui si pre­
sentano i candidati dei partiti di op­
posizione frettolosamente fondati, il 
Partito del Lavoro ottiene ancora la 
maggioranza assoluta, anche se pre­
sto si renderà conto di non poter go­
vernare senza il consenso degli stu­
denti e degli intellettuali. 

A fine giugno la svolta è rappre­
sentata da un governo di salute pub­
blica> una coalizione di comunisti 
(che nel frattempo, con un'operazio­
ne di pacchiana cosmesi hanno as­
sunto la meno impegnativa denomi­
nazione di Partito Socialista) e di de­
mocratici. Vengono varate alcune 
leggi che riguardano l'istruzione; con 
un emendamento dell'ultima ora, 
viene estesa all ' università e al servi­
zio sanitario nazionale l'abrogazio­
ne dei corsi obbligatori di teoria mar­
xi sta e di storia del partito, come pu­
re l'incompatibilità con l'apparte­
nenza ad organizzazioni politiche già 
prevista per l'esercito> la polizia, il 
corpo diplomatico, la radio e la te­
levisione di stato. Studenti e profes­
sori universitari potranno aderire ai 
partiti solo a titolo personale. 

UN COMPITO ARDUO 

Il primo ministro Ylli Bufi (di­
messosi il 6 dicembre scorso in se­
guito al ritiro dalla coalizione di go­
verno dei ministri del Partito Demo­
cratico) nel presentare il program­
ma di governo aveva annunciato la 
ristrutturazione di alcune facoltà e 
corsi universitari, nonché lo sviluppo 
di nuovi programmi per facilitare 
l'integrazione dell 'Albania nella co­
munità dell'Europa. 



Nel corso di due soggiorni in Al­
bania, chi scrive ha potuto compro­
vare lo stato di dissesto delle stru t­
ture universitarie, specchio fedele 
dell'intero paese, ed apprezzare nel 
contempo gli sforzi di numerosi do­
centi tesi a superare nel minor tem­
po possibile il gap esistente, facen­
do ricorso alla cooperazione univer­
sitaria internazionale, soprattutto 
italiana. 

L'Università di Tirana, fonda­
ta da Hoxha nel 1957 , ha circa otto­
mila studenti nelle facoltà di Scienze 
naturali , Nledicina, Storia e filolo­
gia, Scienze politiche, Giurispruden­
za, Economia, Filosofia e sociologia, 
Lingue straniere. Altre istituzioni di 
istruzione superiore sono l ' Istituto 
di Agraria (due sedi) , l ' I stituto di 
Belle Arti, la Scuola di Educazione 
fisica, l,'Istituto di Pedagogia, con se­
de pri~cipale a Scutari. Nel mese di 
lu glio dall'Università di Tirana so­
no state scorporate le facoltà tecni­
che (Ingegneria meccanica, elettro­
tecnica, civile , Geologia), dando vita 
ad un autonomo Politecnico con 
6.000 studenti e 450 docenti. 

Christo P a no , pres ide di Medi­
cina, riceve la delegazione italiana 
venuta a Tirana per riprendere con­
tatti già avviati in precedenza, assie­
me ai suoi nove direttori di istituto . 
Hanno bisogno di tutto: dalla con­
sulenza per avviare la riorganizza­
zione della facoltà (prolungamento 
degli studi da 5 a 6 anni per metter­
si al passo con le univers ità europee) 
alla revisione dei contenuti discipli­
nari; dall'apporto di docenti italia­
ni che indirizzino il lavoro in ester­
nato degli studenti del secondo e ter­
zo biennio a testi scient ifici d a tra­
durre in lingua albanese e ad un mi­
nimo di attrezzature di laboratorio . 

La visita al principale ospedale 
di Tirana conferma quanto denun­
ciato dai docenti della facoltà; ogni 
sforzo destinato a migliorare il livello 
di assistenza sanitaria della popola­
zione si scontra con l'assoluta penu­
ria di mezzi, la fatiscenza e decre-

pitezza delle strutture, quali difficil­
mente è dato riscontrare in molti fra 
i più sottosviluppati paesi del Ter­
zo Mondo. 

I! professor Ethem Lika, filolo­
go, è da pochi giorni retto re dell'U­
niversità di Tirana. Lo incontriamo 
nell'edificio che so rge in fondo al 
grande via le (orbato delle statue di 
Stalin e di Lenin) , a i piedi della col­
lina dei giardini pubblici. È alle prese 
con l ' inizio del nuovo anno accade­
mico, il primo dopo la «svolta", da 
quando il parlare e il di ssentire non 
cost ituiscono più attentati punibili 
con a nni e anni di carcere. Le lezio­
ni sono cominciate con un mese di 
ritardo rispetto al tradizionale calen­
dario e dopo un anno di fermo delle 
attivi tà didattiche, al termine del 
quale tuttavia gli studenti hanno po­
tuto ugualmente sostenere gli esami. 
Cancellato il sistema selettivo basa­
to su motivi ideologici e discrimina­
tori, si poneva il problema di proce­
dere diversamente pur mantenendo 
il medesimo livello quantitativo di 
accesso alle facoltà universitarie (solo 
il 20 % dei diplomati dei «ginnasi,,). 
Si è ricorso ad un sistema improvvi­
sato di valutazione dei titoli, asse­
gnando i candidati «promossi" a una 
facoltà o all'altra senza criteri chia­
ri e suscitando di conseguenza dif­
fusi malumori e proteste. 

I! re ttore conferma le attese -
che a noi appaiono sproporzionate 
- che la com unità scientifica alba­
nese ripone nell'immediata assisten­
za e cooperazione italiana. Elenca gli 
accordi esistenti spesso solo sulla car­
ta o a livello di formali dichiarazio­
ni di intenti ; parla con fiducia di Ba­
ri, Roma «La Sapienza", Cosenza 
e pure di altri a tenei che hanno pro­
messo a iuti : Firenze, il Politecnico 
di Milano ... 

Concorda il dottor Lika sulla op­
portunità di far precedere più im­
pegnativi progetti di cooperazione 
universitaria da incontri con docenti 
di aree specifiche, da seminari , work­
shop , per conoscere meglio i livelli di 
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qualificazione e le necessità a breve 
e m ed io termine, per operare insie­
me scelte e procedure di collabora­
ZlOne. 

Dopo 45 anni di totale isolamen­
to è comune convinzione che occorra 
rispondere alla grande fame di co­
noscen za degli scienziati ed intellet­
tuali albanesi con oculati interventi 
accuratamente selezionati, onde evi­
tare le delusioni che seguirebbero ad 
una assunzione di modelli occiden­
tali non sufficientemente «tarati". 

Solo 1 O dei 150 docenti della fa­
coltà di Economia di Tirana aveva­
no viaggiato oltre i confini nazionali 
prima dello scorso agosto, quando 
un gruppo di 12 si è recato in Gran 
Bretagna, nell'Università di Strath­
clyde, per studiare i nuovi piani di 
studio. I! governo albanese, infatti , 
aveva affidato a tale team l' intera re­
sponsabilità di procedere all a revi­
sione degli studi di economia, essen­
do ormai inapplicabile l'intero cur­
riculum precedente (30 materie più 
il servizio militare, l' educazione fi­
sica, i periodi di lavoro agricolo ob­
bligatorio). Per le 400 m atri cole di 
economia si profila ora un biennio 
comune con circa 15 materie ed un 
secondo biennio organizzato in in­
dirizzi di economia generale, scien­
ze della finan za, amministrazione. 
Ottimo lavoro quello reali zzato dal­
l'équipe albanese in sei settima ne di 
soggiorno inglese, ma all'inizio del­
l'anno accademico ai volente rosi e 
motivati insegnanti mancavano an­
cora i testi, le riviste economiche, i 
manuali per rendere operativo il 
nuovo curriculum. Un solo computer 
per 150 docenti e 3 mila studenti è 
davvero poca cosa. 

I 1.700 studenti di pedagogia 
dell 'Università Luigi Gurakuqi di 
Scutari aspirano a diventare inse­
gnanti nelle scuole elementari , me­
die e superiori del paese. Ma i 110 
docenti a pieno tempo non sanno co­
sa insegnare in questo inizio di an­
no accademico, che segue l 'anno 
della rivoluzione, quando tre stu-



denti furono uccisi dalla milizia e la 
popolazione reagì assalendo e incen­
diando il palazzo sede del Partito 
Comunista. 

Non sanno cosa insegnare per­
ché al pesante e totale indottrina­
mento marxista , nutrito degli inter­
minabili scritti e pensieri di Enver 
Hoxha, nessuno h a saputo (o potu­
to) sostituire ancora testi, libri , ma­
teriale didattico. Menduti Derguti, 
che ci riceve con il vicerettore To­
nin Shkupa, elenca con candida fi­
ducia negli interlocutori italiani gli 
strumenti di cui l 'ateneo ha urgen­
te necessità per operare l'auspicata 
trasformazione: letteratura scienti­
fica straniera; qualificazione dei do­
centi attraverso lo studio delle lin­
gue estere e rapidi stage presso isti­
tuzioni straniere; diffusione della co­
noscenza della lingua italiana, che 

dovrebbe diventare obbligatoria­
mente la seconda dopo quella na­
tiva. 

EVI TARE LA GRANDE FUGA 

L'esodo in Italia di migliaia di 
albanesi disperati - quello della pri­
mavera scorsa ed il secondo, più 
drammatico e senza esito positivo , 
dell' agosto - è argomento non fa­
cile da trattare anche perché un certo 
pudore da parte italiana ed una na­
turale fierezza dall' altra sponda del­
l'Adriatico impediscono di farne og­
getto di analisi approfondita. Però 
la conoscenza diretta della realtà del 
paese e, soprattutto, delle condizioni 
cui è stato sottoposto per troppi an­
ni nella totale assenza di comunica­
zione diretta con l'Europa , fatta ec­
cezione per quella mediata della te-

Particolare della facciata dell'Università di Tubinga 
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levisione, fornisce abbondante ma­
teria di riflessione. Nel corso del 
1991 sono emigrati, secondo stime 
attendibili, più di 100 mila albane­
si, moltissimi dei quali giovani in età 
scolare. 

A livello di vita universitaria l' e­
sodo ha preso per lo più la via rego­
lare e regolata delle borse di studio 
all'estero. È nostra convinzione che 
per aiutare l 'Albania occorra da un 
lato cooperare con progetti a medio 
e lungo termine assecondando le ri­
chieste delle autorità accademiche 
locali che abbiamo sopra riportate 
e, dall' altro, sia necessario risarci­
re i troppi giovani che un ottuso re­
gime ha privato del diritto di acces­
so all'istruzione superiore, solo per­
ché figli di persone sospette di non 
allineamento all ' ideologia dominan­
te (fra queste, decisamente discrimi­
nate sono state le famiglie di religio­
ne cattolica). È per compiere que­
sta opera di giustizia, ed anche per 
ricomporre il tessuto lacerato di un 
ceto intellettuale oggi carente, che 
i paesi occidentali dovrebbero affret­
tarsi a varare programmi speciali di 
borse di studio assistite, nel senso di fa­
cilitare a i beneficiari ogni forma di 
tutorato e di formazione integrati­
va nel paese di destinazione, allo 
scopo di far superare loro gli inevi­
tabili handicap di partenza. 

Il governo francese si è mosso su­
bito in questa direzione aumentan­
do il numero delle borse e lo stesso 
hanno fatto i paesi arabi nei confron­
ti di giovani albanesi di religione 
musulmana. È lecito attendersi ora 
dall ' Italia un salto di qualità in que­
sta direzione, che non è solo quella 
degli accordi culturali vigenti, uti­
lizzati sino l'a, per quanto riguarda 
l'Albania, dai «figli della nomenk­
latura», come abbiamo sentito ripe­
tere con rammarico da molti a Ti­
rana . Ci si aspetta dall'intervento 
pubblico e da quello privato una di­
mostrazione reale di aver compre­
so il dramma di un popolo troppo 
a lungo «spogliato della sua dignità». 



F. 

Slovenia. I dilemmi 
dell'istruzione superiore 
di Frane Cvelbar 
Dipartimento di Fisica della Facoltà di Scienze Naturali e Tecnologia 
dell'Università di Lubiana 

G
li Sloveni - che vivono nel 
punto di incontro di tre gran­
di culture, Romana, Germa­

nica e Slava - sono da qualche tem­
po al centro dell'attenzione mondia­
le a causa della loro lotta per la so­
vranità e l'indipendenza. Nonostan­
te la lunga tradizione culturale, ri­
salente già ai tempi del Sacro Ro­
mano ~mpero, il loro primo libro fu 
stampato solo nel 1550. Dopo la Se­
conda Guerra Mondiale tornarono 
a far parte della Yugoslavia, uno sta­
to che comprende regioni di tre di­
verse culture: occidentale (cattolica) 
in Slovenia e Croazia, ortodossa in 
Serbia e Macedonia, osmanica in 
Bosnia e in parte della Serbia. An­
che se era chiaro già dall'assetto pre­
cedente alla Guerra che la Yugosla­
via non poteva essere considerata un 
crogiolo per abolire le tensioni fra 
le tre culture, Tito tentò ancora una 
volta la fatica di Sisifo per unificar­
le. Come risulta evidente oggi, egli 
riuscì soltanto a congelare queste 
tensioni per mezzo secolo. Il conflit­
to tra i meno sviluppati ma egemo­
ni Serbi ortodossi influenzati dal loro 
passato osmanico, e i più avanzati 
e occidentali Croati e Sloveni avreb­
be dovuto essere risolto molto pri­
ma del 1945. Sarebbero state neces­
sarie delle chiare relazioni interna­
zionali . 

La posizione della Slovenia al­
l'interno della Yugoslavia può essere 
chiarita da alcune cifre: vi risiede 
1'8 % della popolazione yugoslava e 
i113% della forza lavoro; sulla ba­
se del 15 % degli investimenti crea 

il 17% del prodotto nazionale inter­
no e il 26% di quello destinato al­
l'esportazione. 

L'esportazione, il fiore ali' oc­
chiello di ogni economia fiorente, in 
questo caso ha un grosso inconve­
niente. Mantenendo basso il 'prez­
zo della valuta locale - tipico dei 
paesi dove vige il «socialismo reale» 
- il ricavato dell' esportazione non 
viene lasciato all'esportatore, ma di­
stribuito tra le istituzioni burocra­
tiche che in tal modo possono im­
portare dall' estero beni vari a prez­
zi convenienti . 

Nel corso della storia gli Slove­
ni non hanno avuto uno Stato pro­
prio e non possono vantare alcun 
potere o influenza particolari. Tut­
tavia, come è documentato da Enea 
Silvio Piccolomini (Papa Pio II), 
dall'era pre-cristiana al XVI seco­
lo avevano conservato il rito dell'in­
vestitura democratica dei duchi in 
Carinzia: tale procedura evidenzia­
va il fatto che l'autorità appartene­
va al popolo e veniva solo tempo­
raneamente affidata al signore. 
Sembra inoltre che questa concezio­
ne avesse influenzato ]efferson nella 
stesura della Dichiarazione di In­
dipendenza degli Stati Uniti d'A­
menca. 

In confronto ad altre nazioni eu­
ropee che lottano per l 'indipenden­
za, la Slovenia risponde a tutti i re­
quisiti per ottenere la sovranità. Il 
suo territorio è etnicamente omoge­
neo e comprende in pratica tutte le 
istituzioni necessarie - specie cul­
turali - per stabilire un'identità na-
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zionale . Tra queste istituzioni ci so­
no anche due atenei nazionali. 

UNIVERSITÀ E IDENTITÀ 
NAZIONALE 

Accanto ai doveri fondamentali 
di una università, quali l 'educazio­
ne, la promozione del sapere, la sua 
diffusione e applicazione, le univer­
sità nazionali di un piccolo stato 
hanno il particolare compito di stu­
diare con attenzione l'identità nazio­
nale per costruire una coscienza na­
zionale. Tale compito - che nei 
grandi stati è suddiviso tra molti ate­
nei - nel nostro caso è delegato 
quasi interamente all'Università di 
Lubiana; quella di Maribor si occu­
pa principalmente del settore tecni­
co-pedagogico. 

Alcune branche dell'istruzione 
universitaria slovena ebbero il loro 
avvio nel 1633 (il decreto risale al 
1596, le prime lezioni al 1619), 
quando i Gesuiti introdussero un 
programma permanente di Teolo­
gia. Dopo il 1704 vennero aggiunte 
Logica, Fisica, Metafisica e Mate­
matica. Questo programma corri­
sponde al corso completo di Filoso­
fia, come le facoltà filosofiche gene­
ralmente costituivano la preparazio­
ne alle facoltà di Teologia, Medici­
na o Legge. Nel 1725, a Lubiana 
c'erano 221 studenti; nell'anno ac­
cademico 1810/11 - quando la città 
era la capitale delle Province Illiri­
che N apoleoniche e vennero varate 
alcune riforme provvisorie dell'istru­
zione superiore - il numero salì a 
300. 

Senza contare l'interruzione -
inferiore a 10 anni - sotto il regno 
di Giuseppe II, il programma qua­
driennale incompleto di studi teolo­
gici durò fino alla fine della Prima 
Guerra Mondiale. I corsi di Medi­
cina, Legge e Filosofia subirono 
cambiamenti più consistenti in se­
guito alle riforme attuate in Austria 
(che comprendeva la maggior par­
te dell'odierna Slovenia). 



Nella vita intellettuale dell'Eu­
ropa centrale gli Sloveni giocarono 
un ruolo relativamente importante. 
Una buona parte dei rettori dell'U­
niversità di Vienna erano di origi­
ne slovena. Il più famoso di essi è 
il fisico J oseph Stefan, che fu il pri­
mo a determinare la temperatura 
della superficie solare; la legge di 
Stefan-Boltzman - che prende il 
nome da Joseph Stefan - è un ri­
conoscimento al suo contributo alla 
scienza della termoradiazione dei 
corpi caldi. 

Gli Sloveni, inoltre, sono assai 
fieri del fatto che oggi nelle univer­
sità europee e statunitensi i loro do­
centi sono cosÌ numerosi che, se tor­
nassero in patria, potrebbero fonda­
re un altro ateneo sloveno di ottimo 
livello. 

L'UNIVER:SITÀ DI LUBIANA 
Nel 1919, a Lubiana iniziarono 

corsi universitari completi . I docenti 
di origine slovena tornarono dagli 
atenei europei (specie da Vienna e 
da Praga). La facoltà di Teologia ri­
mase come nucleo della nuova Uni­
versità, a cui furono aggiunte le fa­
coltà di Legge, Filosofia, Medicina 
(due anni) e Studi tecnici. Lubiana 
può quindi vantare una tradizione 
di 360 anni di istruzione universita­
ria, e 70 anni di università completa. 

Dopo la Seconda Guerra Mon­
diale, l 'Università di Lubiana si è 
notevolmente ampliata: attualmente 
comprende 12 facoltà abbastanza in­
dipendenti, 4 accademie e 6 colle­
gi, che includono tutti i corsi uni­
versitari. Ci sono circa 25.000 stu­
denti a tempo pieno e circa 4.000 a 
tempo determinato. 

In media l'istruzione universita­
ria dura formalmente quattro anni 
e mezzo; in pratica arriva a sei an­
ni. L'eccezione più considerevole è 
il corso di Medicina che (dal 1990) 
dura formalmente sei anni. 

Poiché il numero delle matrico­
le non è limitato (o piuttosto è limi­
tato dalla capacità dell'istituzione e 

dalla condizione che gli studenti ab­
biano completato la scuola seconda­
ria), solo il 14,3% porta a compi­
mento gli studi. Tuttavia, questa 
bassa percentuale non si discosta 
molto dalla media europea (11,3 %). 

L'importanza sociale dell'Uni­
versità di Lubiana è molto calata, 
forse a causa dell'ingerenza politi­
ca nella vita accademica che, ad 
esempio, ha influenzato la selezio­
ne dei docenti, specie per le mate­
rie umanistiche . Di conseguenza, la 
qualità del corpo docente e il livello 
della preparazione non sono come 
dovrebbero. Tuttavia, alcune facoltà 
- sia scientifiche che umanistiche 
- sono riuscite a mantenere il loro 
standard abbastanza alto, specie nel 
settore della ricerca: la chiusura er­
metica del corpo docente ha impe­
dito al sistema politico di operare la 
sua selez ione negativa. 

Il regime precedente aveva 
escluso la facoltà di Teologia dall'U­
niversità di Lubiana, tanto che tale 
facoltà fu costretta a continuare i 
propri corsi come facoltà privata. 
Purtroppo, tuttavia, un anno dopo 
là caduta della bandiera rossa la fa­
coltà non è stata ancora reintegrata 
nell' ateneo. 

L'UNIVERSITÀ DI MARIBOR 

Quanto è stato detto finora sul­
la situazione attuale dell'Universi­
tà di Lubiana è più o meno valido 
anche per quella di Maribor. 

Fu fondata nel 1975 , anche se lo 
Studio accademico risale al 1859, 
quando iniziarono le lezioni di Teo­
logia, e nel 1959 fu istituita la facoltà 
di Economia e Commercio. 

L'ateneo comprende 4 facoltà e 
4 collegi. Mancando personale qua­
lificato per l'avvio dei programmi, 
la selezione politica dei docenti qui 
è stata meno severa. In alcuni cam­
pi (ad esempio scienze dell'infor­
mazione, economia) ci sono stati di­
namismo e risultati positivi, rara­
mente osservati nelle università più 
antiche. 
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LE RIFORME DEMOCRATICHE 

I metodi democratici occidentali 
- introdotti nella gestione pubbli­
ca nel 1990 - richiedono anche una 
riorganizzazione degli atenei. L'o­
biettivo principale dell'università è 
di riguadagnare il proprio posto nel­
la società e in tutti i programmi na­
zionali. Nel sistema precedente, la 
voce della popolazione accademica 
sui problemi nazionali più rilevanti 
di solito non è stata ascoltata. Per 
raggiungere questa meta, è neces­
sario riformare l'università. I colle­
gi dovrebbero diminuire (e questo 
non sembra un problema), e possi­
bilmente anche le facoltà tecniche 
(ma è più difficile), in modo che il 
nucleo dell'ateneo comprenda solo 
le facoltà umanistiche, Scienze na­
turali e Legge . Le facoltà tecniche, 
tuttavia, si oppongono strenuamente 
a questa eventualità. 

Il secondo vantaggio di una rior­
ganizzazione dovrebbe essere la ga­
ranzia istituzionale dell' au tonomia 
dell'università. Sotto il regime pre­
cedente, l'autonomia formale dell'a­
teneo e dei suoi membri era piutto­
sto elevata, ma solo in teoria. Il ruo­
lo decisivo spettava ai tre consigli 
(universitario, di facoltà e di dipar­
timento) in cui solo un terzo dei voti 
apparteneva al corpo docente. Inol­
tre era lasciato spazio agli studenti 
e al potere politico ma, generalmen­
te, il presidente di ogni consiglio era 
eletto da quest'ultimo gruppo. 

Risulta subito chiaro come -
con questo tipo di autonomia - fos­
se impossibile una seria politica 
scientifica. In alcuni casi, tuttavia, 
i membri esterni (soprattu tto quelli 
dei consigli di facoltà o di diparti­
mento) non si mostravano molto sol­
leciti e il ruolo decisivo rimaneva 
nelle mani dei membri delle facol­
tà, che preparavano le loro propo­
ste all' interno del consiglio didat­
tico-scientifico, considerato ufficial­
mente un corpo consultivo. CosÌ il 
danno potenziale di queste organiz-



zazioni «autonome» venne ridotto, 
specialmente nelle facoltà politica­
mente neutrali. Questa, tuttavia, era 
l 'eccezione, non la regola. In gene­
rale, tutte le decisioni importanti 
erano prese dai comitat i politici 
(quasi sempre occulti) che, di con­
seguenza, riuscivano a imporre le 
leggi proposte. 

Dopo le elezioni democratiche 
- in seguito alle quali iniziò la tra­
sformazione della società da unidi­
mensionale a multidimensionale -
la già menzionata struttura tripar­
tita di facoltà e dipartimenti venne 
abolita e il ruolo dei consigli didat­
tico-scientifici acquistò maggior ri­
lievo. Questi comitati, che hanno un 
importante peso decisionale , sono 
stati introdotti nelle università stesse. 

D'altra parte, c'era il pericolo 
che le università apparentemente 
autonome venissero sostituite da isti­
tuzioni statali centralizzate. Pro­
muovere una legislazione universi­
taria moderna, che garantisca l'au­
tonomia finanziaria e intellettuale, 
è quindi l 'obiettivo principale che gli 
atenei sloveni intendono raggiunge­
re . Per riuscirvi è necessario anche 
costituire un fondo speciale destinato 
alle università e amministrato da un 
comitato governativo indipendente. 

LA RICERCA E GLI STUDI 
POST-LAUREA 

Entrambe le università slovene 
offrono vari programmi di specializ­
zazione post-Iaurea (MSc e MA) 
della durata di due anni. Ci sono ad­
dirittura più programmi che laurea­
ti, il che significa che questi pro­
grammi sono in eccedenza e dovreb­
bero essere riformati. In questo ca­
so ci sono due problemi da risolve­
re: il coordinamento dei program­
mi tra facoltà e università, e l' ed ifi­
cazione di un nuovo sistema di fi­
nanziamento dei programmi nazio­
nali di ricerca. 

Per quanto riguarda il secondo 
problema, bisogna sottolineare che 

una delle caratteristiche dei paesi del 
«socialismo reale" era l 'affidamen­
to dei programmi di ricerca alle ac­
cademie scientifiche, mentre le uni­
versità ricoprivano un ruolo secon­
dario. Tutto questo ha portato alla 
creazione di accademie troppo gran­
di e, in molti casi, non troppo effi­
cienti. Nel nostro caso l 'Accademia 
delle Scienze e delle Arti si dedica 
solo a problemi scientifici d 'impor­
tanza nazionale. Il ruolo dell'univer­
sità, tuttavia, è stato ridotto dall'in­
troduzione di istituti nazionali - co­
me quelli per le scienze naturali e la 
tecnologia - che impiegano più di 
tre quarti dei fondi disponibili. 

Il più grande di questi istituti, 
il «J . Stefan" per le Scienze naturali 
e la tecnologia, per decenni ha or­
ganizzato i suoi programmi in col­
laborazione con i docenti di varie fa­
coltà. Il risultato di questa coopera­
zione sono 306 tesi di PhD dal 1947 
e 467 diplomi MSc. Nel 1989 sono 
stati conseguiti rispettivamente 15 e 
33 titoli, ossia 1/4 e 1/5 del totale del­
la Slovenia. Si tratta di risultati de­
gni di nota, sebbene la collaborazio­
ne con alcune facoltà sia stata caren­
te . Grazie a finanziamenti adegua­
ti, l ' Istituto «J. Stefan» ha potuto 
mantenere un livello di ricerca no­
tevolmente alto . 

Malgrado la formale separazio­
ne tra il lavoro di ricerca e l'istru­
zione universitaria, in alcuni casi i 
fondi nazionali sono stati spesi con 
parsimonia. I risultati non sono in­
coraggianti. Calcolando la cifra me­
dia pro capite di pubblicazioni scien­
tifiche di rilievo internazionale nel 
campo delle scienze naturali e della 
tecnologia, la Slovenia raggiunge il 
33° posto nel mondo. Questo risul­
tato insoddisfacente è dovuto anche 
al fatto che nel passato sistema di 
«autogoverno» i docenti universita­
ri erano molto assorbiti da insigni­
ficanti compiti amministrativi a 
svantaggio della ben più importan­
te attività didattica. Essi infatti de­
dicavano in media circa il 33 % del 
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loro orario di lavoro ai doveri peda­
gogici e solo il 25 % alla ricerca. 

Le facoltà dovrebbero influenza­
re in modo più diretto l'attività de­
gli istituti di ricerca . Il primo passo 
in questa direzione è il programma 
nazionale di formazione di duemila 
giovani ricercatori nel periodo 
1980-2000, che richiede da solo la 
cooperazione degli istituti con i do­
centi universitari. Il programma è 
avviato, anche se alcune istituzioni 
non si preoccupano abbastanza dei 
progressi dei loro candidati, ma cer­
cano piuttosto un vantaggio econo­
mico. Il ciclo di istruzione che si con­
clude con il PhD dura cinque anni. 

Dopo il coordinamento formale 
tra istru zione universitaria e attivi­
tà di ricerca, andrebbero svecchiati 
anche i programmi sloveni post­
laurea: il risultato di questa moder­
nizzazione dovrebbe essere un più 
avanzato stadio di sviluppo. 

Per raggiungere questo obietti­
vo, bisognerebbe intensificare e in­
ternazionalizzare i programmi. 
Molti docenti condividono l'opinio­
ne che almeno un terzo degli inse­
gnanti dei corsi post-Iaurea dovreb­
bero essere visiting professor, e che an­
drebbero finanziati solo i progetti di 
respiro internazionale. 

LE RELAZIONI 
INTERNAZIONALI 

L'importanza delle relazioni in­
ternazionali non deve riguardare 
soltanto i corsi post-Iaurea, ma l'u­
niversità nel suo insieme. Le univer­
sità slovene hanno osservato questo 
principio ed hanno già firmato di­
versi accordi con atenei stranieri; tra 
l 'altro, ricordiamo che ogni anno in 
Slovenia ci sono circa 300 immatri­
colazioni di studenti este ri. 

I nuovi programmi internazio­
nali europei sono di grande aiuto : 
la Slovenia ha aderito ai program­
mi TEMPUS (Transeuropean Mo­
bility Program of University Stu­
dents) e CaST (Cooperation on 
Science and Technology). 



NON SOLO UN 
«PARCHEGGIO» 

Le università slovene si stanno 
tenacemente impegnando per non 
diventare solo un parcheggio per 
persone intelligenti, bensì una fon­
te di progresso tecnico-culturale a li-

vello nazionale e mondiale . Tutto 
ciò è reso possibile da una istruzio­
ne e una ricerca di alta qualità e dal­
l'adesione ai programmi che pro­
muovono la mobilità di docenti e 
studenti . La velocità di realizzazio­
ne di questi propositi dipenderà ine­
vitabilmente dalla situazione finan-

Paesi Baltici. Resistenze 
al cambiamento 
di Burton Bollog 

I 
riformatori dell'istruzione dei 
Paesi B,altici si stanno acco rgen­
do che porre fine agli effetti ne­

fasti di mezzo secolo di controllo so­
vietico è molto più difficile di quanto 
si aspettassero . 

È già stato fatto molto negli ul­
timi tre anni, da quando i Paesi Bal­
tici iniziarono la lotta per rivendi­
care la propria indipendenza. Poi­
ché Mosca ha perso ogni controllo 
sul settore dell'istruzione superiore, 
è stato possibile introdurre sistemi 
universitari ispirati al modello occi­
dentale: gli atenei dei Paesi Baltici 
si vedono così garantita la piena au­
tonomia invece dello stretto control­
lo centralizzato precedentemente in 
vigore. 

Da quando è stata internazional­
mente riconosciuta l ' indipendenza 
di Lettonia, Estonia e Lituania do­
po il fallito colpo di stato sovietico, 
sono caduti anche tutti gli ostacoli 
agli scambi internazionali. Ma no­
nostante questi cambiamenti e la 
presenza di nuovi ministri dell'istru­
zione e rettori progressisti, decenni 
di controllo sovietico repressivo e 
centralizzato hanno lasciato in pie­
di istituzioni e docenti resistenti al 
cambiamento . 

In una serie di intervis te, i rifor­
matori parlano della difficoltà di mo­
tivare docenti e studenti educati a 
non avere mai iniziative. Essi si la­
mentano di molti docenti conserva­
tori - incapaci di cambiare, ma 
preoccupati del proprio futuro -
che rallentano le riforme nei loro di­
partimenti. 

I problemi della regione danno 
la misura delle enormi difficoltà che 
il sistema di istruzione superiore de­
ve affrontare nelle altre dodici re­
pubbliche sovietiche, dove il control­
lo repressivo comunista è durato set­
tant'anni e le riforme universitarie 
stanno muovendo appena i primi 
passI. 

ALCUNI PARERI 

Un frustrato Andris Pielbags, 
m inistro lettone della Pubblica Istru­
zione, dice che «si sono verificati al­
cuni cambiamenti, ma le riforme 
procedono troppo lentamente. Ho 
cambiato idea sull'autonomia uni­
versitaria». Egli afferma inoltre che, 
mentre continua a sostenere la nuo­
va autonomia delle università, si è 
reso conto che solo questo non ba­
sta: Pielbags desidera trovare «un 
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ziaria della R epubblica Slovena. 
Tuttavia, a causa della guerra che 
incombe in Slovenia e in Croazia, 
né il presente né il futuro sono in­
coraggianti. 

(Traduzione di Isabella Ceccarinz) 

meccanismo, come i comitati indi­
pendenti» in grado di dare delle di­
rettive e di stimolare le università a 
liberalizza rsi più rapidamente. 

D arius Kuolys, ministro lituano 
della Cultura e dell'Istruzione, rife­
rendosi al numero dei docenti del 
suo paese, descrive i principali pro­
blemi delle università come «i più 
pesanti dai tempi andati» . Secondo 
Kuolys , la trasformazione in istitu­
zioni moderne e liberali sarà possi­
bile solo grazie ad una maggiore 
«apertura al mondo esterno». Il mi­
nistro lituano si lamenta anche del­
la «tragicomica» conversione dei vec­
chi docenti di marxismo-leninismo. 
Molti di essi oggi insegnano econo­
mia, scienze politiche o perfino re­
ligione . Pielbags, dal canto suo, ag­
giunge «ecco perché sono così irri­
tato con il sistema universitario: nes­
suno viene licenziato». 

Anche Algirdas A vizienis - un 
illustre docente lituano-americano di 
informatica rientrato lo scorso an­
no in Lituania per diventare retto­
re dell 'Università Vytautas Magnus 
di Kaunas - manifesta analoghe 
preoccupazioni: si lamenta del fat­
to che molti professori ora «usano i 
termini giusti» a proposito di demo­
crazia ed economia di mercato, «m a 
non conoscono il loro significato». 

L 'Unive rsità Vytautas Magnus 
venne fondata nel 1922 , ma chiuse 
i battenti nel 1950 quando le auto­
rità soviet iche deportarono la mag­
gior parte dei docenti nei campi di 
lavoro in Siberia. L'istituzione fu 
riaperta nel 1989 sotto la direzione 
di professori lituani emigrati poli-



tici, molti dei quali si erano forma­
ti negli Stati Uniti. Avizienis affer­
ma che «ci sono le risorse intellettua­
li , ma è stata soppressa l ' iniziativa. 
La gente è troppo abituata a rice­
vere ordini". 

IL VANTAGGIO 
DELL'ESTONIA 

Questi problemi sono particolar­
mente evidenti in Lituania e Letto­
nia. Nella terza repubblica baltica, 
l 'Estonia - storicamente più indu­
strializzata ed avvantaggiata dall'a­
vere una lingua assai simile a quel­
la parlata da un vicino paese occi­
dentale, la Finlandia - la trasfor­
mazione del sistema di istruzione su­
periore è molto più avanzata. 

L'Università Tecnica di Tallin, 
una delle due principali istituzioni 
estoni, ha introdotto da questo au­
tunno un sistema di crediti per tut­
te le matricole, dando loro un 'am­
pia scelta di corsi. L'Università di 
Tartu, un'istituzione storica fondata 
359 anni fa, ha avviato questo siste­
ma in alcuni dipartimenti. Priit 
Heinsalu, assistente del rettore del­
l'Università di Tartu, sostiene che 
l 'istruzione «si sta avviando rapida­
mente a un sistema in cui gli studen­
ti siano obbligati a scegliere i corsi 
che preferiscono e dove ognuno ri­
ceverà un particolare tipo di istru­
Zione". 

Anche se più lentamente, il si­
stema dei crediti si sta affermando 
anche negli altri due Stati baltici. 
Nlolti riformatori sembrano attrat­
ti dal modello statunitense. 

In Unione Sovietica, la maggior 
parte degli studenti ancora non può 
scegliere i corsi da frequentare. I ri­
formatori sostengono che il sistema 
sovietico dà un 'istruzione molto più 
limitata in una determinata specia­
lità, ma senza lasciare agli studenti 
alcuna scelta. Juris Za~is, rettore 
dell'U niversità della Lituania, so­
stiene che «gli studenti dovrebbero 
poter scegliere i loro corsi ogni an-

no, ma a molti professori non va che 
lo facciano». 

L'Estonia è anche molto più 
avanzata nel cambiamento verso un 
sistema di valutazione modellato su 
quello statunitense con Bachelor, 
Master e PhD, e le altre repubbli­
che intendono seguirne l 'esempio. 
Ma anche in Estonia i riformatori 
si rendono conto che ci vorrà del 
tempo per formare una generazio­
ne di insegnanti cresciuti con ideali 
liberali e democratici. «In Germa­
nia Est possono radere al suolo ogni 
cosa e ricostruire le università da cie­
lo a terra" dice J uri Karner, rettore 
dell'Università di Tartu. «Ma noi 
non abbiamo un 'Baltico Occiden­
tale' che ci aiu ti" . 

I CONTA Hl CON L'OVEST 

Con l ' indipendenza acquisita, i 
funzionari baltici dell' istruzione 
hanno deciso di eliminare gradual­
mente le sezioni universitarie in lin­
gu a russa; è da rilevare, infatti , che 
dal 15 al 30 % degli studenti segue 
i corsi in russo. Il problema è mol­
to delicato: ognuna delle tre Repub­
bliche Baltiche è popolata da consi­
derevoli minoranze di russi, polac­
chi, armeni ed altri. In Lituania la 
bilancia demografica è piuttosto 
squilibrata: su 2,6 milioni di abitan­
ti, solo il 52 % è di etnia lituana . 

I funzionari sono ansiosi di adot­
tare misure per preservare la lingua 
nazionale ma, nello stesso tempo, si 
rendono conto che l 'eliminazione 
delle sezioni di lingua russa dalle 
università deve essere graduale, co­
me pure la formazione in lingua li­
tuana nelle scuole per le minoran­
ze: in tal modo si eviterà di sconten­
tare le minoranze. 

La recente indipendenza dei 
Paesi Baltici ha dato nuovo impul­
so agli sforzi dei funzionari, special­
mente rimuovendo gli ostacoli agli 
scambi con i paesi occidentali: se sot­
to il controllo sovietico erano molto 
rari, oggi si stanno incrementando 
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rapidamente. Aline Grzibovska, ca­
po delle relazioni esterne dell'Uni­
versità della Lituania può ora affer­
mare «stiamo ricevendo proposte in­
credibili : dall'Università di Taiwan, 
da quella di Barcellona e da molte 
altre di cui non avevamo mai senti­
to parlare". 

La Conferenza dei Rettori dei 
Paesi Baltici - fondata lo scorso an­
no a Gdansk e comprendente 37 ret­
tori di dieci paesi - si sta impegnan­
do ad aiutare gli atenei delle tre Re­
pubbliche a ristabilire i contatti con 
quelli occidentali. 

La cooperazione per proteggere 
il Mal' Baltico, gravemente inquina­
to, è uno dei punti maggiormente 
aggreganti. Durante il secondo in­
contro annu ale del gruppo - svol­
tosi lo scorso settembre sull'isola sve­
dese di Gottland - alcuni univer­
sitari esperti nel settore della legisla­
zione ambientale hanno inizia to a 
esaminare il modo di rafforzare la 
protezione legale. 

Frattanto, le istituzioni delle Re­
pubbliche Baltiche tendono ad abo­
lire gli esami di ammissione, una 
misura già in vigore in alcune uni­
versità tecniche alle prese con un 
basso numero di iscrizioni, e in al­
cune facoltà umanistiche. Mentre 
sotto il regime sovietico la maggior 
parte degli studenti che iniziavano 
un corso erano spinti a laurearsi, ora 
si privilegia una politica di «ammis­
sione aperta" per offrire delle oppor­
tunità al maggior numero di studen­
ti possibile, anche se poi circa la me­
tà di essi finisce per abbandonare gli 
studi. 

IL PROBLEMA DELLE 
RISORSE 

I riformatori tendono 'anche a in­
trodurre gradualmente il pagamento 
delle tasse. Alcune istituzioni e fa­
coltà hanno iniziato questa politica 
consentendo agli studenti che non 
superano l'esame di ammissione di 
iscriversi e pagare i loro studi fino 



a quando i risultati delle prove di­
mostrano che essi hanno raggiunto 
un certo livello di competenza. 

Pur sottolineando il bisogno di 
borse di studio e prestiti per far sì 
che l 'accesso all'istruzione superio­
re non dipenda dalle condizioni eco­
nomiche dello studente, i riforma­
tori sostengono che il pagamento sti­
mola gli studenti a prendere gli studi 
universitari più seriamente; questo 
sarebbe anche un modo per aumen­
tare le scarse entrate degli atenei. 

Ultimamente sono state aperte 
diverse istitu zioni private, in gene­
re con l'incoraggiamento del gover­
no: tra queste l 'Estonian Business 
School, l 'Estonian Institute of Hu­
manities e, in Lituania, l'Universi­
tà Vytautas Magnus. 

Gli atenei della regione hanno un 
grande bisogno di attrezzature di la­
boratorio, qa ufficio e computer, an­
che se ultimamente la situazione sta 
migliorando grazie al contributo del­
le istituzioni occidentali . Le biblio­
teche sono incresciosamente inade­
guate; a causa della grande penuria 
di testi occidentali moderni, alcune 
istituzioni fanno fotocopie non au­
torizzate per gli studenti. "Confidia­
mo nella comprensione degli auto­
ri", dice un rettore. 

COMUNITÀ BALTICHE 
ALL'ESTERO 

Il capo delle relazioni esterne 
dell'Università della Lettonia, Ali­
ne Grzibovska, si rammarica del fat­
to che l 'Università abb ia dovuto ri­
fiutare un'attraente offerta di libri 
da parte di un 'associazione ameri­
cana di emigrati lettoni per mancan­
za di spazio. 

Sono in molti a contare sull 'aiuto 
degli emigrati baltici in occidente. 
Quando Stalin annesse gli ·Stati Bal­
tici nel 1940/41, le autorità sovieti­
che deportarono decine di migliaia 
di intellettu ali. Poi vennero gli or­
rori dell'occupazione nazista. Quan­
do i nazisti si ritirarono e i ru ssi si 

Thésaurus européen de l'éducation I Commission des 
Communautés Européennesi Conseil de l'Europe 
Office des Publications Officiel/es des Communautés 
Européennes, Luxembourg 1991 f 490pp. 

Il Thésaurus EUDISED, illinguag­
gio documentario concepito specifi­
camente per lo trattazione dell'infor­
mazione multilingue in materia di istru­
zione in Europa, in occasione della 
terza edizione cambia il suo nome in 
Thésaurus européen de /'éducation. 

Il volume - che è il risultato di 
dieci anni di cooperazione tra il Con­
siglio d'Europa e lo Commissione 
delle Comunità Europee - compren­
de le diverse materie il cui insieme co­
stituisce il settore interdisciplinare del­
l'istruzione: principi e sistemi di istru­
zionei politiche di insegnamento; isti­
tuzioni di istruzione, docenti, studenti; 
edifici scolastici e materiale pedago­
gico; programmi di insegnamento e 
materie insegnatei ricerca nel cam­
po dell'educazione, informazione 
pedagogica; psicologia dell' educa­
zione; sociologia dell'educazione; 
economia dell'educazionei ammini-

preparavano a tornare nel 1944, 
centinaia di migliaia di baltici si ri­
fugiarono in occidente. 

Oggi ci sono tanti docenti uni­
versitari di origine baltica in occi­
dente quanti nei tre Stati Baltici. Le 
comunità baltiche, molto più di al­
tre minoranze, hanno fatto il possi­
bile per mantenere viva la loro iden­
tità nazionale anche in esilio . 

Arvidas Peter Zygas, nato a Chi­
cago da genitori lituani che lascia­
rono il loro paese nel 1944, vi è ri­
tornato tre anni fa ed ora è decano 
degli studenti all'Università Vytau­
tas Magnus di Kaunas. "Sono tor­
nato per essere utile alla patria che 
i miei genitori avevano perso». Lo 
stesso hanno fatto molti altri, anche 
se solo per brevi periodi. 

H alliki Malk, un estone che da 
bambino si rifugiò in Svezia con i 
genitori nel 1944 per sfuggire all 'a­
vanzata delle truppe sovietiche, è 
tornato lo scorso anno all 'Università 
di Tartu per a iutare lo sv iluppo del 
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strazione pubblica. Il volume com­
prende inoltre una lista delle entità 
geopolitiche. 

Il Thésourus è disponibile nelle 
nove lingue ufficiali della Comunità 
Europea. Il suo carattere autentica­
mente multilingue non fa che aumen­
tarne il valore. Infatti, conformemente 
alla norma internazionale ISO 
5964-1985, per ogni lingua vigono 
le stesse regole : tutti i concetti pre­
senti sono espressi da un descrittore 
in ogni lingua, le particolarità e lo ric­
chezza di ciascuna di esse sono 
mantenute attraverso delle note 
d'applicazione e dei non-descrittori 
il cui contenuto e il cui numero varia­
no in rapporto alle versioni. 

Il testo esiste anche su dischetto: 
per informazioni circa l'uso e l'acqui­
sto rivolgersi all'Office des Publica­
tions Officielles des Communautés 
Européennes a Lussemburgo. 

l'i struzione in lingua svedese, che è 
troppo trascurata. "Pensavo di es­
sere un pioniere» ha detto Malk, a 
proposito del suo tentativo di mo­
dernizzare l ' istruzione linguistica in 
Estonia, "ma si sta andando molto 
oltre con le riforme». 

STUDENTI: QUALCOSA STA 
CAMBIANDO 

Come nel resto del vecchio bloc­
co sovietico, gli studenti degli Stati 
Baltici sono stati piuttosto passivi e 
in generale hanno avuto un ruolo 
abbastanza insignificante nella lot­
ta per l'indipendenza vinta dai loro 
genitori. Oggi, tuttavia, i riforma­
tori stanno riponendo la loro fidu­
cia nella nuova generazione, i pri­
mi maggiorenni dopo un periodo di 
paura e conformismo imposti dalle 
autorità sovietiche. 

Secondo Vytal.ltas Vaisnoras, 
docente di tedesco all 'Università di 
Vilnius, qualcosa sta cambiando. 
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EUROPA, UN DISEGNO APERTO 

Intervista a Roberto Barzanti 
Presidente dello Commissione per lo gioventù, lo cultura, 

l'istruzione, i mezzi di informazione e lo sport del Parlamento Europeo 

Nell'ambito del Convegno Internazionale tenutosi o Strasburgo (22 e 23 novembre /99/) sul temo «L 'Universale 
e l'Europa», Universitas ho colto l'occasione per intervistare Roberto Barzanti, presidente dello tavolo rotonda «Uni­
tà e pluralità dello cultura europeo». Nello primo porte del colloquio sono emersi punti interessanti sia sull'ancor fra­
gile triangolo istituzionale sovranazionale (Commissione, Consiglio, Parlamento) che sul rispetto delle diversità re­
gionali e culturali. AI rischio - obiettato do alcuni - di un nuovo eurocentrismo, Barzanti contrappone lo necessità 
di coniugare il livello di integrazione dei Dodici con un progetto più dinamico, ovvero concepire «l'Europa come 
un disegno aperto, da costruire come il primo modulo di uno spazio più largo». 

Barzanti si è poi soffermato sul ruolo dell'università, sullo «posizione» specifica dell'Italia e sulla politica accade­
mico. Trascriviamo i momenti più significativi delle sue risposte. 

UNIVERSITÀ E 
COMUNICAZIONE DELLE IDEE 

«È essenziale, in questo proces­
so di integrazione e di unità, lo scam­
bio tra cu lture e impulsi di ricerca. Lo 
dimepstra concretamente, tra l'altro, 
il Programma ERASMUS che, pur nel­
la scarsità di dotazione finanziaria, 
ha mobilitato energie, ha co lto in 
profondità una domanda che era 
presente. Meglio, l'ha rivelata, l'ha 
fatta affiorare. Amo però anche di­
re - e lo ripeto spesso - che ERA­
SMUS può 'morire' del suo succes­
so ... In altri termini, il suo successo è 
tale che ora si assiste ad un' eccessi­
va parcellizzazione delle borse; in 
molte esperienze si è riscontrato più 
'disagio' che' agio', con una conse­
guente disillusione; molte domande 
risultano rifiutate. 

Occorre a questo proposito sot­
tolineare che è necessario che g li 
Stati Membri stanzino molto di più nel 
settore formazione. La stessa Comu­
nità deve farlo in misura molto mag­
giore, perché è fondamenta le favo­
rire programmi comuni tra università. 
In prospettiva, ci sono addirittura dei 
curricula comuni, vedi il progetto 
ECTS che sta coinvolgendo ben 81 
sedi universitarie europee. 

Il dialogo tra i saperi e l' attenzio­
ne all'universa le che sottende e ha 
sempre sotteso lo storia cu ltu ra le eu­
ropea, deve comunque essere nul­
l'altro che l'esaltazione e lo messa 
in comunicazione dei réseaux appro­
priati, dei centri esistenti. Non si de­
ve omologare né uniformare. Il com­
pito precipuo di una politica per lo 

cu ltura dell'Europa è quello di forni­
re gli strumenti perché le culture già 
in essere, le idee vive, possano en­
trare in contatto. Con lo conseguen­
za di fondare, al di là dei mercati che 
esistono da tempo, degli interscam­
bi, dell' abolizione delle barriere fisi­
che, quella ' comunicazione delle 
idee' senza lo quale non si costrui­
scono né una società civi le né un'u­
nità politica libera» . 

LA «POSIZIONE» 
DELL'UNIVERSITÀ ITALIANA 

«Si è parlato di una posizione di 
ritardo dell'Italia. In realtà, lo rappre­
sentazione un po' caricatura le di una 
serie A e di una serie B è troppo sem­
plicistica. L'Europa è fatta anche di 
scompensi, di squi libri e di contrad­
dizioni. Il problema è che l ' integra­
zione mette al lo scoperto le debolez­
ze latenti di tipo istituzionale e orga­
nizzativo. Non è in discussione lo cul­
tura italiana quanto a tensione crea­
tiva, né lo qualità di ricerca universi­
taria, né il sistema formativo nel suo 
insieme. Non si può anzi non ammet­
tere che il nostro paese ha straordi­
narie energie in tal senso e gioca car­
te considerevoli nel settore cul turale . 
La questione, semmqi, è quella del­
le risorse insufficienti. E da qui che na­
sce il rischio dell'emarginazione. 
Scarsi sono i finanziamenti per lo ri­
cerca comune; ma inadeguate sono 
persino le condizioni 'mat~riali' del­
le strutture organizzative. E in conse­
guenza della carenza di servizi che 
anche lo didattica rischia lo desue­
tudine, lo 'spiazzamento' da parte di 
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altri paradisi universitari che sono tali 
solo perché hanno subìto un tempe­
stivo processo di modernizzazione. 

L'Italia, secondo alcuni dati sta­
tistici, ha appena lo metà dei laureati 
che sarebbero necessari nel 
1995/96. Ma è soprattutto lo 'con­
dizione' studentesca a rivelarsi estre­
mamente arretrata. Non si può pen­
sare a una dimensione europea sen­
za fornire servizi, strutture e mezzi. 

Altri nodi poi sono verificabili quo­
tidianamente. Lo stesso dibattito sul 
rapporto università-impresa spesse 
volte in Ita lia viene impostato in ter­
mini desueti, ideologici, e risu lta in­
comprensibile. Tale rapporto, inve­
ce, pur nella distinzione dei ruoli e nel 
rispetto dell' autonomia reciproca, 
deve essere più profondo. Non si ri­
cerca solo in termini 'puri'; si studia 
e si ricerca anche in vista di una ve­
rifica e di un accordo con l'econo­
mia della società, altrimenti l'emar­
ginazione si trasforma in isolamento 
e si rischia l'accademicismo. 

Il' male' in conclusione non sta in 
una cu ltura di serie B, ma nella fra­
gi lità organica. L' Ital ia è stata a lun­
go troppo ferma (basti pensare che 
abbiamo il più corto percorso di 
scuola dell'obbligo di tutta lo Comu­
nità Europea). Il paese deve eroga­
re molto di più per lo formazione; l'u­
niversità stessa, attraverso l' autono­
mia che g li viene riconosciuta, deve 
trovare molte più risorse, per sotto­
porsi a quel processo di modernizza­
zione senza il quale rischiamo dav­
vero di collocarci in coda». 

(a cura di Paolo Galeotti) 



Veduta aerea dell 'Università di Bochum 

«Gli studenti non hanno ancora una 
gran voglia di studiare, ma stanno 
cominciando a pensare al loro fu­
turo». 

All'Università della Lettonia og­
gi si chiede agli studenti di firmare 
un accordo con l 'univers ità, in cui 
promettono di fare del loro meglio 
per conseguire il Bachelor. L ' inten­
to, d'accordo con il rettore Za~is, è 
quello di provare a instillare negli 
studenti un senso di responsabilità. 
Sotto il dominio sovietico, dice il ret­
tore, «agli studenti veniva insegna­
to che il Partito Comunista pensa­
va a tutto: perciò essi sanno di ave­
re dei diritti, ma non dei doveri». 

Gli studenti ora esprimono - per 
la prima volta - sia preoccupazio­
ne che eccitazione per il loro incerto 
futuro. «Abbiamo l'indipendenza, 
ma che vita ci riserva il domani?» si 
chiede Arùnas Krisiùna, capo delle 
relazioni esterne dell'Università di 
Vilnius eletto dagli studenti. «Dipen­
de da noi» , è la risposta che lui stes­
so dà alla propria domanda. 

Kaur Lohk, membro del parla­
mento studentesco dell'Università 
Tecnica di Tallin, afferma che l'im­
minente indipendenza lo ha incorag­
giato a impegnarsi di più nello stu­
dio rispetto agli anni precedenti. 
«Oggi l 'Estonia è il posto migliore 
in cui vivere; ogni porta ci viene 
aperta. Se volessi diventare presi­
dente, potrei farlo . Se volessi recar­
mi in Portogallo per una conferen­
za o fondare un nuovo partito, ne 
avrei ugualmente la possibilità». 

VECCH I LEGAMI E NOVITÀ 

Mentre sono state eliminate le 
ultime tracce del ferreo controllo di 
Mosca sull' istruzione superiore nei 
Paesi Baltici, secondo i responsabi­
li del settore i legami accademici con 
gli atenei sovietici rimarranno solidi. 

Il rettore dell'Università della 
Lituania, J uris Za~is, un deciso ri­
formatore universitario, sostiene che 
in molti campi i paesi piccoli come 
quelli baltici non possono sperare di 
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pubblicare libri di testo o creare di­
partimenti universitari. «I nostri 
contatti con la comunità scientifica 
russa sono un vantaggio, non uno 
svantaggio», insiste Zalsis. 

Il vecchio blocco orientale è stato 
particolarmente devastante per le 
scienze sociali , sottoposte a un se­
vero controllo politico , e le istituzio­
ni baltiche sono occupate a ricostrui­
re o riaprire i dipartimenti di mate­
rie quali storia, economia, sociolo­
gia, scienze politiche e teologia. 

L'apertura di dipartimenti di 
lingue scandinave hanno general­
mente incontrato grandi consensi da 
parte degli studenti . Nello sforzo di 
isolare le Repubbliche Baltiche dai 
loro vicini occidentali, le autorità so­
vietiche proibivano quasi completa­
mente lo studio di queste lingue. Di­
ce la signora Miilk dell'Università 
di Tartu «quando abbiamo allarga­
to le classi di svedese lo scorso an­
no, c'erano file di centinaia di stu­
denti che volevano iscriversi» . 

(Traduzione di 1. C.) 



ABSTRACT 

The tide oJ change in the East 
In the «Eurape Today» section oj this 

last issue oj the year, we take a look at 
higher education in a nllmber oJ East Eu­
rajJean countries: Albania, Slovenia and 
the Baltic States. 

In the jirst article, Pier Giovanni Pal­
la illustrates the highly dramatic situation 
oJ Albania where even the most basic struc­
tures are lacking: in some sectors Alba­
nia is lagging behind even the more back­
ward oj the Third World countries. The 
will to change is certainly there, but helP 
]rom abrahd is considered essential. For 
a population that was not even allowed 
to think until ve,)! recently, it will not be 

RÉSUMÉ 

easy to overcome years oj stagnation and 
isolation. 

Franc Cvelbar oj the University oj 
Lubiana tells us something about Slove­
nia, where the sitllation is no less dra­
matic. Re gives us a vely braad descrip­
tion oj the historical and jJolitical situa­
tion oj Slovenia and helPs us to better 
understand the present ethnic and religious 
conjlicts. The Slovenian academic world 
has two goals: to sajeguard the national 
identifJ! and pramote new and modern 
laws, capable oj guaranteeing intellectu­
al and jinancial independence in a 
democratic climate. 

Du nouveau Il lJEst 
Dans le dernier numéro de ceUe année, 

la rubriqlle «EurojJe alljourd'hlli» examine 
la situation de l'instrllction supérieure dans 
certains pays de l'Eurape de l 'Est: Alba­
nie, Slovénie, Pays Baltes. 

Dans le premier article, dédié à 
l'Albanie, Pier Giovanni Palla expose la 
sÌluation Izautement dramatiqlle d'un pays 
où les structures essentielles manquent tota­
lement au point de ne pas etre compara­
bles dans certains secteurs aux pays les 
plus arriérés dll tiers monde. La volonté 
de reprise est importante mais ce pays 
compte cependant beaucoujJ sur une aide 
étrangère: il n'est pas jacile de sortir 
d 'années d'immobilisme et d'isolement 

pour un peujJle à qui on à meme interdit 
de penser. 

L 'article de Franc Cvelbar, de l'Uni­
versité de Lubiana, nOliS accompagne dans 
une situation tout aussi dramatique que 
celle de la Slovénie. Cvelbar cite dans les 
grandes lignes la situation historico­
politique de la Slovénie pour nous jaire 
comprendre qllelles sont les divelgences eth­
niques et religieuses qui divisent ce pays. 
Le monde académique Slovénien se pro­
pose - outre la sauvegarde de l'identité 
nationale - de promouvoù· une législa­
tion moderne camme garantie de san auto­
nomie intellectuelle et jinancière, dans un 
climat de démocratie. 
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Burton Bollag takes us to the Baltic 
States where the refonll oj higher educa­
tion is praving to be much more difficult 
than had been anticipated: haif a centU1y 
oj Soviet contra l has left its mark. lt is 
especially difficult to motivate students and 
teachers who have been taught to avoid ever 
showing a1~)1 personal initiative. 

The concluding article oJ «Europe To­
da)!» is an interview with Roberto Bar­
zanti oJ the Eurapean Parliament. Re dis­
cusses the rale that the university - and 
in this context particularly the ltalian 
university - and academic policy can Play 
in the jJracess oj Eurapean integration. 

Burton Bollag nous accompagne par 
contre dans les PCl)!S Baltes, où les réjor­
mateurs de l'instruction supérieure se ren­
dent compte que mettrejin aux e.ffets néjas­
tes d'un demi siècle de controle soviétique 
est beallcoup plllS difficile qu'ils ne le pen­
saient. Il est surtout très difficile de motiver 
des étudiants et des projesseurs Izabitués 
jusqu'à présent à ne jJas avoir d'initiati­
ves personnelles. 

La 1"llbrique se termine par un inter­
view à Roberto Barzanti, du Parlement 
Européen, sur le role de l'université -
italienne en particulier - et de la politi­
que académique en jonction de l'intégra­
tion européenne. 



PROGRAMMA PEACE: INSIEME LE UNIVERSITÀ 
PALESTINESI ED EUROPEE 

Nel corso di una cerimonia svol­
tosi a Gerusalemme il 1 o novembre 
1991, i rettori delle università euro­
pee e pa lestinesi hanno sottoscritto 
un accordo denominato Programma 
PEACE. 

Grazie a l Pa/estinian European 
Academic Cooperation in Education, 
o PEACE, un gruppo iniziale di do­
dici atenei europei e le sei università 
dei territori palestinesi occupati ade­
riscono ad un programma di scam­
bio e di aiuto reciproci. Il Program­
ma PEACE - che prenderà il via nel 
settembre 1992 - d ispone di un 
budget di 200.000 ECU, coinvolge 
25 studenti e 20 professori europei 
e palestinesi . 

Il Programma PEACE è stato for­
mulato all'interno del Gruppo di 
Coimbra, l'associazione delle più an­
tiche università europee, in seguito a 
una proposta che l'Università di Sie­
na ha presentato il 23 agosto 1991 
a Gerusalemme. PEACE si basa su 
principi come il diritto alla cu ltura e 
il diri tto all 'istruzione, entrambi pro­
clamati nella Dich iarazione Universa­
le dei Diritti dell'Uomo del 1948 e 
nell' Accordo Internazionale sui Diritti 
Economici, Sociali e Cul tu rali del 
1966; lo libertà dell'istruzione, come 
è stata defin ita dall'Unesco nella 
Convenzione contro lo Discriminazio­
ne nell'Istruzione del 1960, e il dirit­
to al la libertà accademica sancito 
dalla Dichiarazione di Lim a del 1987. 

Alla cerimonia del la firma - svol­
tosi a Gerusalemme - i rettori euro­
pei e pa lestinesi si sono accordati sui 
seguenti punti: 

A) L'obiettivo principale del Pro­
gramma PEACE è di contribuire al mi­
glioramento de lle attivi tà accademi­
che per lo reciproca comprensione e 
lo soliarietà g lobale . 

B) Per conseguire questo obiet­
tivo, PEACE coopererà tra l 'altro al­
l'incremento della mobilità di docenti 
e studenti tra gli atenei europei e pa­
lestinesi, e a llo sviluppo di progetti di 
ricerca congiunti. 

C) Il Programma PEACE sarà 
aperto a tutte le università dell'Euro­
pa e della Palestina che ne accette­
ranno gli scopi e l'impegno, con l'u­
nanime approvazione dei membri 
fondatori. 

PEACE è sotto g li auspici de ll 'U­
nesco . 

Per ulteriori informazioni o per ri­
cevere un opuscolo su PEACE , si 
prega contattare : 

PALESTINA: Prof. Gabi Baramki 
Chairman 
Council for Higher 
Education 
PO BOX 17360 
Jerusalem 
T el. : 972-2-95 1208 
Fax: 972-2-956229 

EUROPA: Prof. Valerio Grementieri 
Coimbra Group Office 
13, Avenue de 
l 'Assomption 
B- 1 200 Brussels 
T el.: 32-2-771-3711 
Fax: 32-2-764-2299 

I MEMBRI FONDATORI 

Palestinesi 

AI Quds University 
An-Na jah National University 

Bethlehem University 
Birzeit University 

Hebron University 
Gaza Islamic University 

Europei 

Universidad de Barcelona (E) 
Universidade de Coimbra (P) 

Universi tà di Cracovia (PL) 
Universidad de Grenada (E) 
Ri jksuniversiteit te Leiden (NL) 

Katholiek Universiteit te Leuven (B) 
Université Catholique de 

Louva in (B) 
Facultés Universitaires 

Notre-Dame de lo Paix Namur (B) 
Università di Pisa (I) 

Universidad de Salamanca (E) 
Università di Siena (I) 

Università di Vi terbo (I) 

Un gruppo di borsisti di Paesi in via di sviluppo all ' Unive rsità di O ldenburg , nell a Ge rmania settentrionale 



~ Il DIBATTITO 

PIANO 
TRIENNALE) 
EFFETTO SUD 
Quale sU!JjJorto potràfomire il Piano triennale allo svilllp!JO delle università del Sud? Universitas, !Jrima dell'apjJrovazione 
definitiva del Piano, ha gimto l 'interrogativo ad alcuni rettori, sia di mega-atenei (come Napoli) che di giovani università. Le 
risposte emerse da questa intervista a distanza JJOSS011O portare il rettore a riconsiderare le motivazioni del decentramento, le opjJor-

. tunità di crescita offerte dal Piano e le linee di azione prescelte, una volta innescata la logica dell'autonomia. 

~Aqu~lq. / Novità 
In pOSItIVO 

di Giovanni Schippa 
Rettore dell'Università degli Studi dell'Aquila 

LE ESIGENZE SODDISFATTE 

I 
l Piano triennale 1991-93 ha sod­
disfatto una buona parte delle ri­
chieste prioritariamente avanzate 

da varie facoltà di questo Ateneo . 
Vale la pena ricordarle tu tte, in 
quanto tutte di es tremo rilievo e di 
alta qualità intrinseca. 

L a Facoltà di Ingegneria ha ot­
tenuto il co rso di laurea in Ingegne­
ria edile, che andrà a sostituire l ' at­
tuale sezione omonima del corso di 
laurea in Ingegneria civile, consen­
tendo tra l 'altro l 'adegu amento al­
le diret ti ve CEE . Il nuovo corso in­
tende sopperire alle necessità forma-

tive di quanti si troveranno a svol­
gere la loro attività professionale nel­
la proge ttazione urbanisti ca e tutto 
quanto concerne il bene edili zio e 
l'ambiente costruito. La fi gura del­
l ' ingegnere edi le tende , in effe tti , a 
differen ziarsi , pur mantenendone i 
caratteri di base comuni , da ogni al­
tro corso di laurea sia della Facoltà 
di Ingegneria che di Architettura . 
Con questa nuova accensione, la Fa­
coltà di Ingegneria vedrà ancor più 
arricchita in senso specialistico la già 
cospicu a gamma dei suoi indirizzi 
didattici, fornendo al territorio 
un 'ulteriore potenzialità di sviluppo. 

Infine il Piano trienn ale dispo-
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ne un particolare sostegno al corso 
di laurea in Ingegneria elettronica 
che entrò in fun zione prima del pre­
cedente Piano quadriennale e per­
tanto non ne poté benefi ciare. 

La Facoltà di Magistero è quel­
la che subirà una trasform azione ra­
dicale , mutandosi in Facoltà di Let­
tere e Filosofia, mantenendo tutti i 
corsi di laurea a ttualmente esisten­
ti ed aggiungendovene altri due (in 
Filosofia e in Storia). Tale innova­
zione - nelle sedi che avevano M a­
gistero come facoltà umanistica -
era ormai diventa ta una necessità 
non rin viabile, dato il progressivo 
svuotarsi di significato delle facolt à 
di M agistero , n ate in tempi lontani 
per fini essen zialmente pedagogici , 
ma ormai progressivam en te assimi­
late, come struttura e orientamen­
to didattico, alle facoltà di Lettere. 
Il numero in costante crescita degli 
iscritti nell 'attuale corso di laurea in 
Materie Lettera ri e corrisponde ad 
un 'esigenza effettiva che molto me­
glio potrà essere soddisfatta dal fu­
turo corso di laurea in Lettere. 11a 
la trasformazione della Facoltà di 



Magistero in Facoltà di Lettere avrà 
un benefico influsso anche sulla di­
stribuzione degli studenti dentro e 
fuori il bacino di utenza del nostro 
Ateneo, con un incremento comples­
sivo del numero degli studenti. Ba­
sti pensare che il numero degli iscrit­
ti alla Facoltà di Lettere di Roma 
«La Sapienza» provenienti dalla pro­
vincia dell'Aquila, di Teramo e di 
Rieti (tradizionale bacino di uten­
za del nostro Ateneo) è superiore al 
numero di tutti gli iscritti al corso 
di laurea in Materie Letterarie del 
Magistero aquilano. Una facoltà di 
Lettere permetterà in prospettiva 
uno sviluppo significativo delle di­
scipline antichistiche (si considerino 
le possibilità che il territorio offre alle 
ricerche archeologiche e storiche), fi­
lologiche (dialetti del territorio in 
senso lato, sull'antica letteratura 
abruzzese), ;con una caratterizzazio­
ne sempre più marcata in senso pro­
priamente letterario, filologico, sto­
rico e filosofico, come fanno presa­
gire i corsi di laurea previsti. In que­
sta prospettiva dovrà essere atten­
tamente seguito e sorretto lo svilup­
po del corso di laurea in Lingue, già 
oggi il più consistente della Facoltà 
di Magistero, in vista di una sua fu­
tura autonomizzazione in facoltà in­
dipendente : un progetto che va del 
tutto d'accordo con la crescente ri­
chiesta di istruzione linguistica a li­
vello alto, anche sullo sfondo dell'in­
tegrazione europea. Infine, una op­
portuna norma del Piano triennale 
prevede la provvisoria conservazione 
nelle Facoltà di Lettere provenienti 
da trasformazioni di Facoltà di Ma­
gistero dei corsi di laurea in Peda­
gogia, in attesa della riforma della 
Facoltà di Magistero stessa. Ciò per­
metterà di evitare contraccolpi de­
rivanti da una brusca interruzione 
dello sbocco universitario privilegia­
to dai diplomati degli istituti magi­
strali. 

A sua volta la Facoltà di Scien­
ze si arricchisce, con il Piano trien­
naie, di un nuovo corso di laurea, 

quello in Scienze ambientali. Si trat­
ta del maturato esito di un processo 
di sviluppo che ha portato alla co­
stituzione del Dipartimento di Scien­
ze ambientali, fiancheggiato da al­
tri dipartimenti (Fisica, Chimica, 
Matematica, Informatica, Biologia) 
con forte componente ambientalisti­
ca, il tutto, naturalmente, suppor­
tato dall'impetuosa crescita dell'in­
teresse sul piano locale, nazionale e 
mondiale che ha subìto il tema am­
bientale-ecologico. L'attuazione di 
tale corso di laurea nella nostra Uni­
versità si colloca in una regione ric­
ca di imponenti risorse naturali, la 
cui difesa e valorizzazione trova ade­
guata espressione nell' art. 4 dello 
Statuto della Regione Abruzzo . Tut­
to ciò non può limitarsi a pura enun­
ciazione , ma deve essere supporta­
to dalla creazione di nuove profes­
sionalità e competenze scientifiche 
in grado di gestire a tutti i livelli i 
beni ambientali. In particolare, ai 
laureati in Scienze ambientali saran­
no affidati i controlli ecologici, l'e­
cologia delle acque interne, del suolo 
e dell'atmosfera, il restauro ambien­
tale, la progettazione di parchi e ri­
serve, etc. L'applicazione di quan­
to sopra potrà svolgersi in un baci­
no di utenza ben più ampio dell' A­
bruzzo, già di per sé vasto e impor­
tante, allargandosi all'Italia centro­
meridionale. Le cifre di potenziale 
assorbimento sono imponenti, se si 
pensa che il CNR ha valutato in 
100.000 il numero dei posti di lavoro 
occorrenti per un'adeguata gestio­
ne dell'ambiente in tutta Italia. 

Il Piano triennale prevede anche 
uno speciale sostegno per il corso di 
laurea in Scienze dell'Informazione, 
anch' esso non ammesso ai benefici 
del precedente Piano quadriennale. 

«EQU I LI BRIO»: 
UN OBIETTIVO DISATTESO? 

Tutta la politica di questo Ate­
neo, almeno nell'ultimo decennio , 
è stata tesa al raggiungimento di un 
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obiettivo di così evidente plausibi­
lità che c'è da stupirsi che molti , 
in Italia, non ne siano ancora per~ 
suasi: il cosiddetto riequilibrio . È 
noto a chiunque quale sia l'attuale 
situazione universitaria, che affianca 
mega-atenei ormai asfittici ad una 
costellazione di atenei periferici in­
finitamente più piccoli verso i qua­
li è elementare ritenere che dovreb­
bero essere dirottate in parte le mas­
se di studenti che gravano sui gran­
di centri . Ma il dirottamento - che 
ovviamente dovrebbe essere spon­
taneo e non coatto - lo si può ot­
tenere solo a patto che le universi­
tà periferiche rispetto ai mega-atenei 
siano messe in grado di fornire una 
didattica di eccellente qualità, sup­
portata da una sempre crescente re­
sidenzialità del corpo docente e di­
scente, e di sviluppare una ricerca 
di ampio respiro, adeguatamente fi­
nanziata e sorretta. Una risoluzio­
ne di questo genere non può farsi 
dall'oggi al domani e senza incon­
trare difficoltà sulla sua strada. Sa­
rebbe semmai da aspettarsi che gli 
inciampi provenissero dall'esterno 
e non dalle scelte di vertice delle 
quali proprio il Piano triennale ci 
dà ora stupefacenti esempi. Prov­
vedimenti come il potenziamento o 
il raddoppio o la triplicazione dei 
mega-atenei vanno in direzione op­
posta alla nostra politica : basti pen­
sare a ciò che significa l'aumento 
dei posti di docenza nelle grandi se­
di in termini di depauperamento 
delle sedi periferiche, che già que­
st' anno ha assunto proporzioni 
drammatiche che prefigurano appe­
na il prossimo futuro. Perché un 
ateneo viva, sopravviva e si svilup­
pi non bastano bei programmi o co­
munque delle chiacchiere: occorro­
no cervelli e competenze in cui si 
creino una mentalità di radicamento 
e di attaccamento al posto di lavo­
ro che divenga davvero luogo di di­
dattica e di ricerca, quindi, per un 
autentico docente universitario, luo­
go di vita . Ma è difficile pretende-



re tanto quando dalle grandi sedi, 
quasi sempre matrici dei docenti e 
quindi più vicine geograficamente ai 
loro centri di interesse, giunge inin­
terrotto il canto della sirena del ri­
torno a casa, che marca di inesora­
bile provvisorietà la sede del mo­
mento . 

E che dire del fatto che il crite­
rio principe assunto centralmente 
per la distribuzione tra gli atenei di 
ogni tipo di finanziamento, destinato 
sia al funzionamento che alla ricer­
ca, è quello del numero degli studen­
ti? Si tratta di un meccanismo per-

verso, destinato a rendere sempre 
più ricchi e dispensatori di appeti­
bili condizioni di ricerca gli atenei 
più affollati a detrimento dei più pic­
coli. 

Atenei come quello aquilano 
contano molto sul rapido varo della 
legge sull'autonomia in quanto uti­
lizzando gli spazi di libertà di ini­
ziativa da essa offerti sarà possibi­
le, ad esempio, progettare uno sta­
tuto nel quale le facoltà e i diparti­
menti possano sviluppare priorita­
riamente un ' autoverifica della pro­
pria attività didattica e di ricerca che 

Sassari / Se l'autonomia è 
fittizia ... 
di Giovanni Palmieri 
Rettore dell'Università degli Studi di Sassari 

I 
l Piano triennale per l'universi­
tà che sta per essere approvato 
dal Parlamento offre all' Ateneo 

sassarese alcune interessanti oppor­
tunità soprattutto per le facoltà ad 
indirizzo umanistico, vale a dire la 
trasformazione dell 'attuale Magiste­
ro in Facoltà di Lettere e Filosofia, 
quella del cdI in Scienze politiche in 
facoltà autonoma e l'istituzione di 
una laurea di primo livello ad indi­
rizzo archeologico-antropologico. 

L'allargamento degli indirizzi di 
studio, l'approfondimento scientifi­
co, didattico e professionale che si 
apre con queste nuove istituzioni e 
le opportunità occupazionali che ne 
derivano, non potranno che arric­
chire l'Ateneo e soddisfare le esigen­
ze del territorio nel quale esso ope­
ra. Nel contempo la cosiddetta «lau­
rea breve" costituirà il primo impor­
tante banco di prova per l'adegua-

mento delle nostre strutture univer­
sitarie a quelle dei partner europei ed 
il tentativo di formazione di profes­
sionalità diverse, in una regione nel­
la quale la vocazione turistica e gli 
ancor poco esplorati giacimenti a r­
cheologici possono utilmente coniu­
gare interessi culturali e possibilità 
occupazionali. È pur doveroso ri­
marcare che tutto ciò non soddisfa 
le aspettative della nostra Universi­
tà, che mirava ad estendersi anche 
nel vasto territorio in cui essa insi­
ste (comprende tutta la Sardegna 
centro-settentrionale) attraverso 
gemmazioni che consentissero di of­
frire quel supporto culturale sinora 
mai affiancato ai «Piani di Rinasci­
ta» dell' isola . 

La legge sull'autonomia univer­
sitaria si rivela bifronte e non rie­
sce ad operare nel senso di una pie­
na e completa indipendenza dell'a-
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in queste strutture si svolge e si svi­
luppa. Nell'Università dell' Aquila si 
è aperto un ampio dibattito su que­
sti temi e si può essere certi che que­
sto darà come per il passato buoni 
frutti . Si tratterà di vedere se que­
sto sforzo verrà premia to m ettendo 
a punto criteri, sui quali basare il fi­
nanziamento degli atenei, fondati 
sulla produttività della didattica e 
della ricerca e non , come oggi pur­
troppo avviene, sul numero degli ' 
studenti iscritti. Questo però non di­
pende da noi ma dall'esecutivo na­
zionale. 

teneo, ponendo il rettore di fronte 
ad alternative che spesso scontenta­
no le diverse anime nel senso scien­
tifico, didattico e di ricerca delle 
quali l'università si compone. Infat­
ti, essa può muoversi autonoma­
mente nell'ambito delle articolazioni 
più specificamente professionali e di 
ricerca, nella istituzione di nuove 
modalità progettuali, ma non ope­
ra nel senso di una vera autonomia 
di gestione perché non offre autono­
mi mezzi finanziari. Inoltre, crea 
una profonda frattura tra facoltà in 
grado di procurarsi contratti e sov­
venzioni con enti pubblici e privati 
ed altre che, invece, sono impossi­
bilitate a farlo. Né può sottacersi 
l'ulteriore frattura che fatalmente 
verrà a crearsi fra gli atenei delle re­
gioni più industrializzate e quelli si­
tuati in regioni con collettivo indu­
striale meno sviluppato . Per queste 
ultime sarà assolutamente indispen­
sabile il supporto finanziario da par­
te di enti e istituzioni territoriali ad 
integrazione delle insufficienti risor­
se ministeriali . 

Ancora una volta ci troviamo di 
fronte ad una riforma che, collocan­
do su piani ed in condizioni diverse 
atenei che svolgono uguali ed ugual­
mente importanti funzioni istituzio­
nali, potrebbe creare, per assurdo, 



ulteriori scompensi. Per i motivi ap­
pena ricordati sarà importante che 
la nostra Università sappia coordi­
nare gli strumenti concessi dall ' au­
tonomia al conseguimento di due 
obiett ivi: 

- formazione e specializzazio­
ne di nuove leve di ri ce rcatori che 
indaghino le peculiarità regionali 
sotto dive rsi aspetti per poterne poi 

curare l ' inse rimento e l ' integrazio­
ne con le realtà nazionali ed inter­
nazionali ; 

- creazione di strutture didat­
tico-scientifiche e di ricerca finaliz­
zata all 'approfondimento delle realtà 
culturali dell ' isola specificamente 
mirate alla programmazione di ser­
viz i ed att ività produttive . 

Soltanto in questo modo l' ist itu-

Salerno / Razionalizzare 
non basta 
di Roberto Racinaro 
Rettore del/;Università degli Studi di Salerno 

LA STORIA RECENTE 
DELL'ATENEO 

L 
a storia recente dell ' Unive rsi-. 
tà di Salerno ricalca fedelmen­
te le "premesse" del primo que­

sito posto da Universitas. L ' origina­
rio I stituto Universitario di Magi­
stero, fondato nel 1944, viene infatti 
"s tatizza to" nel 1968 , m entre le al­
tre facoltà (Lettere, G iurispruden­
za , Economia e Commercio, Scienze 
MFN) nascono tra il 1970 e il 197 1. 
Più recente (1983) è l' istituzione del­
la Facoltà di Ingegneria . Grazie al 
Piano quadriennale, inoltre, con il 
corrente anno accadem ico sta per 
iniziare i corsi la Facoltà di Fanna­
cla . 

Se la prima origine dell' ateneo 
salernitano alla fine della seconda 
guerra mondiale sembra risponde­
re fondamentalmente a un ' attesa 
della comunità cittadina, è legittimo 
sostenere che la rela tiva «casualità" 
della prima costitu zione si è andata 
via via correggendo. Tra l 'altro, il 
trasferimento dell 'U niversità nella 

nuova sede nella Valle dell 'Irno, a 
dieci ch ilometri dal centro storico, 
è legato a un progetto di sv iluppo 
delle aree interne della Provincia , 
che risale ai primi Anni Setta nta. 

UN'AMARA 
CONSTATAZIONE 

II Piano triennale di sv iluppo, 
che prevede la trasformazione del 
corso di laurea in Scienze politiche 
(finora compreso all ' interno della 
Facoltà di Giurisprudenza) in facoltà 
autonoma, pare atto ad avviare piut­
tosto una parziale razionalizzazione 
dell 'esistente anziché un effettivo 
sviluppo dell' Ateneo. Quest' ultimo 
aveva invece puntato, da una par­
te, sull 'innovazione del se ttore uma­
nistico (con p articolare riferimento 
alla Facoltà di Magistero) e, dall'al­
tra , sul completamento del profilo 
scientifico delle Facoltà di Scienze e 
di Ingegneria. II Piano triennale, de­
vo pertanto dire con una certa ama­
rezza , non sembra offrire particolari 
opportunità di crescita e di svilup-
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zio ne universita ria potrà giocare un 
ruolo che non sia meramente teo­
r ico nella crescita socio-economica 
della regione ma potrà finalm ente 
incidere nell ' attuazione di quel "Pia­
no di Rinascita" che , nelle sue rei­
te rate formulazioni è rimasto sino­
l'a lettera morta, inutile elucubra­
zione teorica di obiettivi mai rag­
giunti. 

po all'Ateneo salernitano. Tutto ciò , 
tra l 'altro , in stridente contrasto con 
la crescita della ri chiesta poderosa di 
formazione superiore, indiscutibil­
mente testimoniata dalle circa qua­
rantacinquemila unità di studenti 
iscritti (in base ai dati disponibili alla 
data del 6 novembre) . 

LINEE DI SVILUPPO 

Per quanto riguarda le linee di 
azione prescelte, in particola re, l 'U­
nive rsità va programmando il suo 
sviluppo lungo tre linee principali: 
1) razionalizzaz ione dell ' es isten te 
(co n particolare riferimento alle 
super-accorsate Facoltà di Giuri­
sprudenza e di Economia e Com­
m ercio) ; 2) innovazione del se ttore 
umanistico (si è accennato alla Fa­
coltà di Magistero ; molte speranze 
vengono ora riposte nel neonato cor­
so di laurea in Scienze della Comu­
nicazione della Facoltà di Le ttere e 
Filosofia) ; 3) svi luppo del polo 
scien tifico-tecnologico. 

In riferimento a ques t ' ultimo 
punto e con lo sguardo rivolto, ap­
punto, all ' imminente "autonomia" 
l 'A teneo salernitano sta lavo rando 
intorno all ' ipotesi concreta di rea­
li zzaz ione di un Parco scientifi co e 
tecnologico, finali zzato a richiama­
re, presso un bacino d ' utenza che 
comprenda non solo la provincia di 
Salerno, ma anche quelle di Avelli­
no e Benevento , ricerca industriale 
di imprese pubbliche e private. 



Cassino / No al modello 
centralistico 
di Federico Rossi 
Rettore dell'Università degli Studi di Cassino 

MOTIVI PER UN ATENEO 

N 
elle vicende che hanno porta­
to alla nascita dell'Università 
di Cassino si possono cogliere 

un po' tutte le ragioni che motivano 
l' ist ituzione di un nuovo ateneo. 

Prima che l'Università diventas­
se statale con la legge 122/79, esi­
stevano' sin dalla fine degli Anni 
Sessanta" l' Istituto Pareggiato di 
M agistero e una Facoltà privata di 
Economia e Commercio a prevalen­
te indirizzo industriale . 

Le motivazioni di fondo che por­
tarono a dar vita a tali istituzioni, 
sono da ricercarsi essenzialmente 
nella volontà di venire incontro al­
la forte domanda delle comunità lo­
cali di uscire da una situazione di ar­
retratezza economica e di degrado 
socio-culturale. L ' istitu zione di un 
Istituto di Magistero fu suggerita dal 
naturale agganc io che esso poteva 
trovare nell' Abbazia di Montecas­
sino col suo straordinario retaggio 
culturale; quella della F acoltà di 
Economia trovava la sua ragione 
d'essere nel processo di industrializ­
zazione in atto nella provincia di 
Frosinone. 

La legge 122 individua , nell' A­
teneo cassinate, il polo sud del siste­
ma universitario laziale. L 'obiett i­
vo fu quello di dare risposta, nell' ot­
tica di decongestionare «La Sapien­
za», alla domanda di istru zione su­
periore di un 'area (la parte meridio­
nale della provincia di Frosinone, il 
comprensorio del Basso Pontino, 
storicam ente corrispondente al du­
cato di Gaeta, la zona nord della 

provincia di Caserta e un vasto ter­
ritorio marsicano che abbraccia le 
province di Ise rnia e Campobasso) 
che costituisce il nostro naturale ba­
cino di utenza. 

L 'istitu zione della Facoltà di In­
gegneria, avvenuta nell'84, nasce, 
invece, dall' esigenza di creare il na­
turale interlocutore delle realtà trai­
nanti del mondo dell a produzione 
industriale: dallo stabilimento Fiat, 
alla vasta ed articolata presenza di 
piccole imprese che fanno capo al­
l 'Unione Industriale di Frosinone. 

INIZIATIVE IN CANTIERE 

L'Università di Cassino si pro­
pone, ormai, con una fisionomia 
ben delineata: alla presenza di un 
polo umanistico, operante in un rap­
porto privilegiato (anche se non 
esclusivo) con l'Abbazia di Monte­
cassino , si affi anca un polo econo­
mico-ingegneristico, che si lega ad 
una realtà industriale di non poca 
rilevanza. 

Il Piano triennale 91/93 ci dà 
l 'opportunità di consolidare e poten­
ziare l 'esistente: esso prevede la tra­
sformazione della Facoltà di M agi­
stero in Facoltà di Lettere e Filoso­
fi a, l ' istitu zione dei diplomi unive r­
sitari, risorse per i corsi di laurea più 
recenti . 

Nel prossimo triennio dovranno 
trovare piena e concreta attuazione 
tutte le iniziative già avviate, tra cui 
quelle tendenti a: 

- istituire i diplomi universita­
ri in Ingegneria elettrica e Ingegne-
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ria meccanica, già collocati nella fa­
scia di priorità A dal Comitato Uni­
versitario R egionale, per la reali z­
zazione dei quali c'è l'impegno a 
collaborare da parte della Fiat, del­
l ' Unione Industriale di Frosinone e 
del Formez; 

- trasformare in diplomi uni­
versitari le scuole dirette a fini spe­
ciali esistent i, cioè quella per Assi­
stenti sociali e quella di Giornalismo; 

- organizzare, in collaborazio­
ne con l 'Unione Industriale e il For­
m ez, le a ttività tutoriali e di orien­
tamento, e le a ttività didatti che in­
tegrative di cui alla legge 341/90; 

- potenziare le attività della 
Scuola di speciali zzazione per con­
servatori di beni archivistici e librari, 
anche attraverso apposita conven­
zione con la Regione; 

- costituire il Centro per la dif­
fusione della cultura scientifica, per 
cui si è avuto un primo finanziamen­
to dal Ministero; 

- organizzare in sede i corsi di 
dottorato, di cui è stata fatta , recen­
temente, richiesta; 

- attuare il piano edili zio, in 
pa rte già finanziato , che prevede la 
costruzione in tempi brevi delle Fa­
coltà di Ingegneria e di Economia 
e Commercio; 

- realizzare il potenziamento, 
già programmato e in parte già fi­
na nziato, delle strutture e dei servizi 
fond amentali per la ricerca, quali i 
labo ratori dipartimentali , il Centro 
di calcolo scientifico, il Centro lin­
guistico di Ateneo, il Centro stam­
pa, il Centro interdipartimentale dei 
servizi bibliotecari; 

- migliorare l 'efficien za de i 
servizi amministrativi , anche trami­
te l 'estensione del processo di auto­
m azIOne; 

- costituire i due centri CNR 
di cui è stata fatta richiesta , quello 
di «Impiantistica e automazione in­
dustriale» e quello di «Ricerca e sto­
ria dei testi»; 

- realizzare un P arco scientifi­
co e tecnologico nel Basso Lazio, per 



cui si sta costituendo il relativo con­
sorziO; 

- intensificare i rapporti inter­
nazionali, dando impulso ai progetti 
ERASMUS, COMETT etc .; 

- accrescere il numero dei cen­
tri interuniversitari. 

UN MODELLO MENO 
BUROCRATICO E PiÙ 
OPERATIVO 

Queste sono le linee di azione 
prescelte ; se esse riusciranno a co­
gliere gli obiettivi individuati, si 
creeranno le condizioni perché l'A­
teneo , offrendo occasioni di eccellen-

za in pochi ma ben definiti settori, 
possa inserirsi con le sue specifici­
tà, a pieno titolo, nel sistema regio­
nale, nazionale ed europeo. 

Solo alla fine di questa fase, l'U­
niversità potrà progettare, in una 
prospettiva non avventata ma cre­
dibile, un allargamento del ventaglio 
di opportunità didattiche e scienti­
fiche con l ' introduzione di altre fa­
coltà e corsi di laurea. 

Non c'è alcun dubbio che, per 
sviluppare al meglio e in tempi ac­
cettabili, il processo delineato, ci sia 
bisogno di un modello dell'univer­
sità meno burocratico e centralisti­
co, più incline a far assumere a ci a-

Napoli / Aree di eccellenza: 
una scelta difficile 
di Carlo Ciliberto 
Rettore dell'Università degli Studi "Federico Il,, di Napoli 

I 
l Piano triennale interessa l'U­
niversità «Federico Il» di Napoli , 
per quel che modifica in essa e 

per le novità che apporta agli ate­
nei cittadini e campani. Dato che 
la nostra è una mega-università, è 
chiaro che per noi può trattarsi so­
lo di modifiche aggiuntive non so­
stanziali. L'inserimento di due nuo­
vi corsi di laurea , uno in Biotecno­
logie (coinvolgente le Facoltà di M e­
dicina, Scienze MFN, Farmacia) e 
l'altro in Scienze della Produzione 
animale (Facoltà di Medicina vete­
rinaria) e soprattutto l'attivazione 
di un certo numero di diplomi di 
primo livello consentiranno però, i 
primi due, lo sviluppo della didat­
tica e della ricerca in settori di gran­
de importanza per il futuro e, gli 

altri, l'adeguamento dell'offerta di­
dattica alla richiesta di titoli profes­
sionali di profilo più contenuto ma 
il cui impiego nel mondo produtti­
vo è ad alta domanda. A noi, inte­
ressa poi molto - come è ovvio -
lo sviluppo del II Ateneo, che ha 
la sua matrice nell' Ateneo «Federi­
co Il». Ci sembra dunque impor­
tante che vi nasca una Facoltà di 
Scienze MFN, con due corsi di lau­
rea strategici come Scienze biolo­
giche e Matematica, e di una Fa­
coltà di Lettere del tutto diversa da 
quelle esistenti nella regione, com­
presa la nostra, perché annovera i 
corsi di laurea in Psicologia (finora 
assente nel Mezzogiorno continen­
tale) e in Conservazione dei beni 
culturali . 
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scun ateneo capacità di iniziativa e 
progettualità operativa. 

La legge sull'autonomia, con­
sente di adeguare, in un certo qual 
modo, lo statuto di ciascun ateneo 
alle sue dimensioni e vocazioni, e 
dovrebbe, pertanto , permettere a 
ciascuno di poter impostare e gesti­
re una propria politica culturale, di 
ricerca e d'insegnamento, pur con 
i limiti imposti da alcuni nodi irri­
solti che penalizzano soprattutto le 
piccole università, quali l 'assenza di 
strumenti per incentivare la presen­
za dei docenti in loeo e il rinvio ad 
altra legge del problema del reclu­
tamento. 

UNA POLITICA DUTTILE 
E ACCORTA 

La concreta realizzazione del­
l' autonomia universitaria è un pro­
cesso lungo e delicato. Oggi noi non 
abbiamo ancora lo Statuto autono­
mo, per la cui redazione sono però 
cominciati i preparativi; peraltro è 
anche da rilevare che non è stata an­
cora approvata la legge sull'autono­
mia, che in modo più compiuto e de­
finitivo determinerà la cornice di 
ogni nostra possibilità. Appare del 
tutto prevedibile che, in regime di 
autonomia, ogni ateneo debba ten­
dere a sviluppare i suoi punti di for­
za, individuando quelle che oggi si 
suole chiamare aree di eccellenza e cer­
cando di mantenerle tali, o di mi­
gliorarle, sia sul piano nazionale che 
su quello internazionale. Ma un 
grande ateneo (come quello federi­
ciano è ed è, comunque, destinato 
a rimanere) non può muoversi co­
me una università di piccole dimen­
sioni e magari di recente istituzio­
ne, nella quale sarà relativamente fa­
cile scegliere i settori sui quali pun­
tare. Un grande ateneo che ha, pe­
rò, la responsabilità di mantenere 



un ' offerta didattica molto ampia, 
diffe renziata, e di alto livello. P er 
quanto riguarda la ricerca, invece, 
è chiaro che neanche i grandi ate­
nei possono sviluppare allo stesso 
modo tutti i settori: il processo di se­
lezione dei settori di punta non sa­
rà né facile né breve. Esso è condi­
zionato d alle tradizioni , dalle pree­
sistenze (laboratori, biblioteche, 
etc.) , dall a dispo-
nibilità di perso-
nale di alta quali-

tà, dalla capacità di att irare nuovi 
ricercatori d all ' esterno, dall ' esisten­
za e dallo sviluppo di rapporti inter­
nazionali e così via. Insomma da 
una serie di fat tori assai complessi, 

72 

sicché ci vorrà del tempo nonché una 
politica accorta e duttile per delinea­
re un qu adro più chiaro e soprattut­
to improntato ad effett i-
ve spinte inno­
va trici. 

Un cortil e dell'Un ive rsità di T ubinga 



~ 
ATTIVITÀ PARLAMENTARE E AMMINISTRATIVA 

LA LIBERA 
CIRCOLAZIONE 
dei PROFESSIONISTI nella 

di Maria Luisa Marino 

Alla vigilia dell'ormai fatidico appun­
tamento del 10 gennaio 1993 , si 
stanno concretizzando gli sforzi te­

si a facilitare la circolazione dei cittadini 
comunitari, sancita dai Trattati di Roma 
sotto il duplice aspetto del «diritto di sta­
bilimento» (trasferimento di lunga dura­
ta in altro Stato membro per esercitarvi 
una professione) e della «prestazione dei 
serVIZI». 

In tale ottica, i medici formano oggetto 
di due recenti provvedimenti normativi 
italiani adottati in attuazione di direttive 
comunitarie settoriali riferite alla realizza­
zione della cosiddetta «Europa bianca», 
vale a dire quella delle professioni sanita­
rie, per le quali è stata seguita sinora l'im­
postazione tradizionale basata sull'instau­
razione di condizioni armonizzate per dare 
una dimensione europea alle attività da 
svolgere. 

Si tratta in particolare dei decreti le­
gislativi 8 agosto 1991 , n. 257 e n . 256-
attuativo della Legge comunitaria 1990 
(L. 29/12/1990, n. 428) - il primo in at­
tuazione della direttiva n. 82/76/CEE del 
Consiglio del 26 gennaio 1982 , recante 
modifica di precedenti direttive in tema di 
formazione dei medici specialisti; il secon­
do in attuazione della direttiva n. 86/457/ 
CEE, relativa alla formazione specifica in 
medicina generale. 

Tra le innovazioni introdotte in ordi­
ne alla formazione dei medici specialisti 
si rilevano : 

a) l'obbligo di conformità degli ordi­
namenti delle scuole alle norme CEE con 
la condizione che siano comuni a due o più 
Stati membri ; 

b) la formazione a tempo pieno degli 
specializzandi che inibisce l 'esercizio di 
qualunque attività libero-professionale ed 
implica la loro partecipazione alla totali­
tà delle attività mediche con graduale as­
sunzione dei compiti assistenziali ma senza 
costituzione di alcun rapporto di impiego; 

c) la programmazione triennale con 
decreto dei ministri Sanità - Università 
e Ricerca - Tesoro, sentite le facoltà me­
diche , del numero degli specialisti da for­
mare , correlata alle esigenze sanitarie na­
zionali e alle capacità ricettive delle strut­
ture universitarie e di quelle convenzio­
nali; 

d) l'obbligo per gli iscritti del supera­
mento per ogni anno di corso, di una pro­
va di esame finale , che non potrà essere 
ripetuta, pena l'esclusione, più di una vol­
ta nell'anno; la fissazione con i Regola­
menti didattici ex L. 341/90 delle moda­
lità di svolgimento delle attività teorico­
pratiche; 

e) rimanendo inalterate le altre moda­
lità concorsuali di ammissione ex DPR 
162/82, la fissazione con l'emanando Re­
golamento di ateneo delle modalità per la 
costituzione delle commissioni giudicatrici 
per le predette prove e per quella di am­
missione ; 

f) l'erogazione da parte delle univer­
sità, con fondi di provenienza ministeria­
le di borse di studio di L. 21.500.000 a tut­
ti gli immatricolati nell ' a.a. 1991/92 e gra­
dualmente man mano che il sistema an­
drà a regime, a tutti gli iscritti delle spe­
cializzazioni mediche, con assegnazione 
dell ' importo in sei rate bimestrali postici­
pate ; 
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g) l'obbligatoria stipula di copertura 
assicurativa per rischi professionali e per 
gli infortuni da finanziare con decurtazioni 
delle borse concesse agli studenti. 

FORMAZIONE A TEMPO PIENO 

Per quanto attiene alla formazione spe­
cifica in medicina generale , viene istitui­
to un apposito corso di formazione di du­
rata biennale comportante impegno a tem­
po pieno dei partecipanti con obbligo della 
frequenza alle attività didattiche sia pra­
tiche che teoriche, che si concluderà con 
il rilascio di un attestato di formazione che 
dal 10 gennaio 1995 , fatti salvi i diritti ac­
quisiti , costituirà titolo necessario per l'e­
sercizio della medicina generale nell'am­
bito del Servizio Sanitario Nazionale . 

Le Regioni forniranno indicazioni al 
ministro della Sanità, che annualmente fis­
serà il contingente dei medici da ammet­
tere ai corsi di formazione che, pur svol­
gendosi presso istituti clinici universitari 
o strutture pubbliche ospedaliere, non sa­
ranno organizzati dalle Università, bensÌ 
dalle singole Regioni che ne gestiranno pu­
re le fasi concorsuali di ammissione, e che 
arricchiscono cosÌ il ventaglio delle com­
petenze di cui all'art. 117 della Costitu­
zIOne. 

UNA DIRETTIVA INNOVATIVA 

Passi in avanti si registrano anche nel­
l'iter normativo (il testo del relativo decreto 
legislativo è stato presentato ai due rami 
del Parlamento) per il recepimento della 
direttiva comunitaria 89/48/CEE relativa 



ad un sistema generale di riconoscimento 
dei diplomi di istruzione superiore , che 
sanzionano formazioni professionali di 
una durata minima di tre anni, che per­
metterà la libera circolazione dei profes­
sionisti non destinatari di una direttiva set­
toriale. 

Si tratta, com 'è noto , di una direttiva 
basata su una filosofia nettamente inno­
vativa che ha introdotto l'elemento «fidu­
cia reciproca» tra Stati in merito alla for­
mazione impartita al «prodotto finito» in 
sostituzione del criterio armonizzatore an­
teriormente prevalso, che, come ha ricor­
dato l' ono Romita, Ministro delle Politi­
che Comunitarie - intervenuto al Con­
vegno «Professionisti in Europa - Diretti­
va 89/48/CEE», organizzato lo scorso 19 
giugno a Roma dalla Presidenza del Con­
siglio dei Ministri e dall a Commissione 
delle Comunità Europee - non ha dato 
risultati quantitativamente apprezzabili, 
tenuto conto che nell'arco temporale di un 
trentennio hanno visto la luce poche di­
rett ive e quasi tutte riferite alle professio­
ni dell'area sanitaria, mentre «l' affermarsi 
dell' integl~azione economica europea co­
me fattore di successo a livello internazio­
nale, la capacità dell'Europa comunitaria 
di competere alla pari con l'economia 
americana e quella giapponese è in larga 
misura legata alla possibilità di realizza­
re , all'interno della Comunità europea, la 
più ampia mobilità del fattore lavoro in­
teso come fattore strategico dello svi­
luppo». 

Un approccio di tipo orizzontale an­
ziché verticale per una direttiva «quadro» 
che ha la specificità di <<I1on riguardare una 
sola professione ma molte professioni di­
verse», ha tenuto a sottolineare Bertrand 
Carsin della Direzione Generale del Mer­
cato Interno e degli Affari industriali in 
seno alla Commissione CEE. 

E anche se per la verità la serie di di­
rettive già in atto in tema di diritto di sta­
bilimento non hanno finora prodotto mas­
sicci flussi migratori (limitati a decine di 
unità l'anno), è lecito attendersi, in un pe­
riodo particolare di riassetti sul piano tec­
nologico e normativo , un impatto piutto­
sto considerevole del dispositivo comuni­
tario sulla realtà occupazionale, tenuto 
conto che già adesso grosse aziende stan­
no facendo ricorso a qualificati professio­
nisti esteri e che sempre più, nell'interes­
se dell' «Europa dei cittadin i», la qualità 
e la serietà degli studi seguit i saranno de­
st inate a prevalere sul valore formalmen­
te assicurato «ope legis» al titolo rilasciato 
dalle istituzioni educative nazionali. 

Tanto più che le categorie lavorative 
destinatarie delle norme comunitarie sul 
libero esercizio di professioni e di attività 

DIRETTIVE EMANATE E RECEPITE 

Professione Direttive specifiche Legge italiana 
di recepimento 

MEDICO Dir 751 362/CEE Legge 2215178 n.217 
Dir 75/1 027ICEE 
Dir 81 l10571CEE 
Dir 821 76/CEE 
Dir 861 4571CEE 
Dir 891 594/CEE 

VETERINARIO Dir 781 1 026/CEE Legge 8/11/84 n.754 
Dir 78/ 1 0271CEE 
Dir 81/10571CEE 
Dir 891 594/CEE 

INFERMIERE Dir 771 452/CEE Legge l 81 l 2/80 n. 905 
Dir 771 4531CEE 
Dir81 Il 0571CEE 
Dir 891 594/CEE 
Dir 891 5951CEE 

ODONTOIATRA Dir 781 686/CEE Legge 2417/85 n. 409 
Dir 781 6871CEE 
Dir 81 Il 0571CEE 
Dir 891 594/CEE 

OSTETRICA Dir 801 154/CEE Legge 1316/85 n. 296 
Dir 801 1551CEE 
Dir 891 594/CEE 

FARMACISTA Dir 851 432/CEE 
Dir 851 4331CEE 

AVVOCATO Dir 771 249/CEE Legge 9/2/82 n.31 

ARCHITETTO Dir 851 384/CEE 

ATTIV1TA DIVERSE Dir 751 368/CEE 

AGENTE ASSICURATIVO Dir 771 92/CEE Legge 28/11/84 n.792 

PARRUCCHIERE Dir 821 489/CEE Legge 29/10/84 n.735 

TRASPORTATORE Dir 741 561/CEE 
Dir 741 562/CEE 
Dir 771 796/CEE 
Dir 871 540lCEE 

AGENTE COMM.&IND. Dir 861 6531CEE 

SPEDIZIONIERE 1 Dir 821 470lCEE 
MEDIATORE 1 AGENTE 
MARIT.MO 
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salariate sono destinate quantitativamen­
te ad aumentare - lo ha ricordato Pier­
giorgio Ferri , Capo Ufficio Legislativo del 
Dipartimento delle Poli tiche Comunitarie 
- grazie alla lenta, ma costante evoluzio­
ne interpretat iva effettuata dalla guardiana 
dei Tratta ti , la Corte di Giustizia della 
CEE . 

È la fattispecie della senten za 340/89 
relativa all 'applicabilità dell 'art. 52 dei 
Trattati in base alla quale se un professio­
nista che esercita regolarmente in uno Sta­
to membro intende migra re in altro Stato 
membro, il Paese ospite non può conside­
rarlo «quisque de populo», bensì deve con­
siderare la sua form azione professionale e 
qualora non ravvisasse omogeneità di con-

Una lez ione nella Clinica universitaria d i Bonn 

tenuti , offrirgli la possibili tà di dimostra­
re le sue capacità professionali . 

Altrettanto importante ri sulta la sen­
tenza em anata nel 1986 su ricorso di una 
tirocinante belga, che ha ristretto la rosa 
dei titolari di pubblico impiego esclusi dal­
la libera circolazione per effetto del­
l' a rt. 48 de i T rattat i, «a quegli impieghi 
che comportano una partecipazione diretta 
o indiretta all 'eserci zio dei pubblici pote­
ri e alle fun zioni che hanno come oggetto 
la salvaguardia degli interessi general i del­
lo Stato e delle altre collettività pubbliche» . 

Così , dopo quella dei paramed ici, an­
che la professione docente, un 'att ività che 
in quasi tutti i Paesi comunita ri presenta 
già un eccesso di «addetti» conseguente a l 
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calo demografico , è stata ritenuta, per la 
prevalenza delle capacità tecniche, tra 
quelle rientranti nel campo applicativo del­
la diretti va approvata , ferm o res tando 
l'obbligo per il migrante di sottoporsi a 
tutte le condi zioni di accesso (ivi compre­
so il superamento del concorso laddove 
previsto) stabilite nel Paese ospitante. 

Un processo unificatore che richiede­
rà inevitabi lmente ancora un lungo cam­
mino , ma che la Com missione delle Co­
munità Europee dimostra di voler accele­
rare, non contentandosi più di semplici 
Raccomandazion i, di scarsa portata rea­
le, preferendo piuttosto esercitare pressioni 
costanti sugli Stati membri per cost ringerli 
a ll ' adozione di misure concrete. 



ATTIVITÀ PARLAMENTARE E AMMINISTRATIVA 

~ 
LEGGI 
e DECRETI 

G. U. del 20 maggio 1991 

DECRETO Il FEBBRA IO 1991 

Modificazioni all'ordinamento didatti­
co universitario relativamente al corso 
di laurea in Scienze dell 'educazione (ex 
Pedagogia) 

IL MINISTRO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA 

RICERCA SC IENTIFICA E TECNOLOGICA 

Visto il testo unico delle leggi sull'i­
struzione superiore, approvato con regio 
decreto .31 agosto 1933, n. 1592; 

Visto il regio decreto-legge 20 giugno 
1935, n. 1071 (Modifiche ed aggiorna­
menti al testo unico delle leggi sull'istru­
zione superiore), convert ito nella legge 2 
gennaio 1936, n.73 ; 

Visto il regio decreto 30 settembre 
1938, n. 1652 (Disposizioni sull 'ordina­
mento didattico universitario), e succes­
sive modificazioni ; 

Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312 
(Libera inclusione di nuovi insegnamenti 
complementari negli statuti delle univer­
sità e degli istituti di istruzione superiore); 

Vista la legge 21 febbraio 1980, n. 28 
(Delega al Governo per il riordinamento 
della docenza universitaria e relativa fa­
scia di formazione, per la sperimentazio­
ne organizzativa e didattica); 

Visto il decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 (Rior­
dinamento della docenza universitaria e 
relativa fascia di formazione nonché spe­
rimentazione organizzativa e didattica); 

Vista la legge 9 maggio 1989, n . 168 
(Istituzione del Ministero dell'Università 
e della Ricerca scientifica e tecnologica); 

Vista la legge 19 novembre 1990, 
n. 341 (Riforma degli ordinamenti didat­
tici universitari); 

Vista la legge 12 gennaio 1991 , n. 13 
(Determin azione degli atti amminist rati ­
vi da adottarsi nella forma del decreto del 
Presidente della Repubblica); 

Considerata la opportunità di proce­
dere al riordinamento della tabella XV 
dell' ordinamento didattico universitario, 
relativa agli studi del corso di laurea in pe­
dagogia ed al cambio di denominazione 
del corso di laurea medesimo; 

Udito il parere del Consiglio Univer­
sitario N azionale ; 

Decreta: 

Art. 1 

L'ordinamento didattico del corso di 
laurea in Pedagogia di cui alla tabella XV, 
annessa al regio decreto 30 settembre 
1938, n. 1652, che muta la denominazio­
ne in corso di laurea in Scienze dell'edu­
cazione è sostituito da quello stabilito dalla 
tabella XV annessa al presente decreto, di 
cui fa parte integrante. 

Art. 2 

Entro un anno dalla data di pubblica­
zione del presente decreto nella Gazzetta 
Ufficiale, l'ordinamento didattico per il 
conseguimento della laurea in Pedagogia, 
che per effetto del presente provvedimen­
to muta la denominazione in laurea in 
Scienze dell'educazione, sarà modificato 
per ciascuna università in conformità al 
nuovo ordinamento con la procedura di 
cui all 'art. 11 della legge 19 novembre 
1990 , n. 341, in premessa citata . 

Art. 3 

Quando le facoltà si saranno adegua­
te all 'ordinamento di cui all'allegata tabel­
la gli studenti già iscritti potranno com­
pletare gli studi previsti dal precedente or­
dinamento del corso di laurea. 

Le facoltà, inoltre , sono tenute a sta­
bilire le modalità per la convalida di tutti 
gli esami sostenuti qualora gli studenti già 
iscritti optino per il nuovo ordinamento . 

L 'opzione potrà essere esercitata fino 
ad un termine pari alla durata legale del 
corso di studi . 
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Art. 4 

Gli studenti che alla data di pubblica­
zione del presente decreto nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana, siano 
già iscritti ad un anno di corso delle scuo­
le secondarie superiori di durata quadrien­
nale hanno diritto ad iscriversi al corso di 
laurea in Scienze dell'educazione. 

Art . 5 

I docenti di ruolo, titolari delle disci­
pline non previste dall'allegata tabella pos­
sono trasferi rsi su loro richiesta e secon­
do le norme attuali , in relazione alle com­
petenze e alle affinità disciplinari, sulle di­
scipline previste dal nuovo ordinamento. 

Il presente decreto sarà inviato alla 
Corte dei conti per la registrazione e sarà 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Re­
pubblica italiana . 

Roma, 11 febbraio 1991 

Il ministro: RUBERTI 

Registrato alla Corte dei COliti il 30 aprile 1991 
Registro Il . 5 Ulliversità, foglio Il. 345 

ALLEGATO 

TABELLA XV 

LAUREA I N SCIENZE DELL'EDUCAZIONE 

Titolo di ammissiolle: quello previsto dal pri­
mo comma dell'art. l della legge 11 dicembre 
1969, n. 9 10. 

Durata e articolaziolle degli studi - G li studi 
hanno la durata di quattro ann i, e si art icolano 
in un biennio iniziale comune e in tre bienni 
di indirizzo (insegnanti di scuola secondaria su- . 
periore, educatori professionali extrascolastici, 
espert i nei processi di formazione). 

Titolo di studio rilasciato dal corso di laurea -
Diploma di laurea in Scienze dell 'educazione. 
L ' indirizzo seguito è menzionato nel cert ifica­
to di laurea. 



Denominazione degli insegnamenti - Nell a ta­
bella delle di scipline , gli insegnamenti di area 
pedagogica a statuto ne lle uni versità sono in­
dica ti mediante denominazioni semplificate . 
Ciascuna denomi nazione semplificata corri­
sponde a uno o più insegnamenti a statuto. Le 
corrispondenze tra le denominazioni semplifi­
cate e gli insegnamenti o i gruppi di insegna­
menti a sta tuto sono contenute nell a tabell a 1. 

Durala complessiva degli sludi e dura la annuale 
o semeslrale degli insegnamenli - G li insegnamenti 
del piano di studio corrispondono , nel comples­
so, a venti annualità, cioè a quaranta senlestra­
lità, venti selnestralità sono collocate nel primo 
biennio, venti nel secondo. Per taluni insegna­
Inenti è prevista una durata sernestrale, per al­
tri in segnamenti la decisione intorno alla du­
rata annuale o senlest rale è denlanclata , anno 
per anno , al consiglio di corso di laurea. 

Esame di laurea - Per essere ammesso all ' e­
sanle di laurea, lo studente deve aver superato 
gli esami degli insegnam enti del primo biennio, 
pari a venti semestralità, del biennio di indi­
ri zzo scelto, pari a venti senlestralità e dovrà 
aver ottenuto un giudizio favorevole secondo 
modal ità stabilite dalla facoltà al termine di due 
senlestri d i una lingua straniera e di un serne­
stre di informatica. 

L'esame di laurea consiste nella di scussio­
ne di un el ab~rato sc ritto. 

Tabella 1 

Insegnamc.: l1 ti di arca 
pedagog ica a statuto nelle 

universitì. 

Filosofi a dell 'educa­
zione, istituzioni di 
pedagogia, pedago­
gia, pedagogia ge­
nerale , pedagogia 
sociale 

Educazione degli 
ad ulti 

Storia della pedago­
gia, storia dell a pe­
dagogia e delle isti­
tu zioni scolasti che 

Storia della scuola , 
storia della scuola e 
delle istituzioni edu­
cative, storia de ll a 
scuola e delle istitu ­
zion i scolastiche, 
storia delle istituzio­
ni educati ve , storia 
de lle scuole e delle 
istituzioni educati­
ve, stori a dell' edu­
caz ione e delle isti­
tu zioni scolast iche 

Educazione compa­
rata, ped agogia 
conlparata , storia 
comparata delle isti­
tuz ioni educati ve 

Denomi nazion i 
sempl ifi cate 

Pedagogia generale 

Educazione degli 
adulti 

Stori a dell a pe­
dagogia 

Stori a dell a scuola 
e delle istituzioni 
educative 

Educaz ione 
comparata 

D idattica, did attica 
generale, metodolo­
gia didattica , meto­
dologia didatti ca 
de ll ' insegnam ento 
medico , metodolo­
gia e didattica, me­
todologia e didatti­
ca dell ' insegnamen­
to medico, metodo­
logia e didattica ge­
nerale, teoria e sto­
ri a dell a dida ttica , 
istituzion i di educa­
zione civ ica 

O rtoped agogia, pe­
dagogia spec iale, 
pedagogia speciale e 
correttiva 

Informa tica e tec­
nologie dell ' educa­
zione, metodologia 
e d idatt ica degli au­
d iovisivi, pedagogia 
e psicologia delle 
co rTIunicazioni di 
m assa , tecnologia 
dell ' educazione 

Docimologia 

Pedagogia speri ­
mentale 

Filosofia e storia 
dell a letteratura per 
l' infanzia, letteratu­
ra per l'infanzia , 
storia dell a lettera­
tura per l' infanzia 

Istituzioni di diritto 
pubblico e legisla­
zione scolast ica, di ­
ritto scolast ico ita­
li ano e comparato, 
diritto scolastico ita­
li ano e straniero 

tv!etodologia e 
didatti ca 

Pedagogia speciale 

T ecnologie 
dell ' istruzione 

Docimologia 

Pedagogia 
sperimentale 

Lettera tura per 
l'infanzia 

Istituzioni di d irit­
to pubblico e legi­
slazione scolastica 

Tabella 2 

Insegnamenti del primo bien nio 

a) Insegnamenti di a rea pedagogica : 
pedagogia generale; 
sto ri a dell a pedagogia; 
storia della scuola e delle istituzioni edu­
cative . 

b) Insegnamenti di area filosofica : 
fil osofia teoreti ca ; 
storia dell a filosofia. 

c) Insegnamenti di area psicologica: 
psicologia generale; 
psicologia dell 'età evolutiva; 
psicologia sociale . 

d) Insegname nti di area socio-antropolo­
gica: 
antropologia culturale; 
sociologia; 
sociologia dell 'educaz ione . 
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e) Insegnamenti riguardanti la metodologia 
della ri cerca : 
metodologia dell a rice rca sociale; 
pedagogia spe rimentale; 
sta tisti ca (appli cata all a ricerca edu­
cativa) . 

J) Insegnamenti di area storica : 
storia 111 edioevale; 
storia rn oderna; 
storia contenlporanea. 

g) Insegnamenti opzional i: 

Nole. 

due corsi semestrali , oppure un corso 
ann uale . 

Ciascuno degli insegnamenti compresi nel­
le a ree pedagogica, filosofica, psicologica, socio­
ant ropologica e della metodologia della ricerca 
deve esse re seguito almeno per un corso seme­
strale . 

Gli insegnamenti dell ' area pedagogica de­
vono essere seguiti per una durata complessi­
va equi valente a quattro corsi semestrali . 

G li insegnamenti dell ' area filosofi ca devo­
no essere seguiti per tre corsi semestrali o per 
una durata complessiva ad essi equivalente. 

Lo studente deve seguire due insegnamenti 
di a rea storica, scegliendoli fra i tre indicati. 

Tra gli insegnamenti opzionali rientrano 
tutti quelli atti vati dal corso d i laurea e non an­
cora scelti . 

Nel corso del primo biennio , lo studente 
deve altresì seguire due corsi semestrali di lin ­
gua straniera e un corso semestrale di informa­
tica tra quelli atti vat i presso la faco ltà . Le mo­
dalit à di valutazione saranno definit e dal con­
siglio di facoltà . 

Tabella 3 

r nscgnamenti dci secondo bie nnio: 
indirizzo "insegnant i di scuola secondaria superiore .. 

a) Insegnamenti di area pedagogica: 
educazione comparata; 
metodologia e didattica ; 
docimologia; 
tecnologie dell' istru zione; 
letteratura per l ' infanzia. 

b) Insegnamenti d i area filosofica: 
estetica ; 
fi losofia teoretica; 
filosofia morale; 
logica; 
filosofia della scienza; 
fi losofia del linguaggio; 
storia della filosofia . 

c) Insegnamenti di area storica: 
storia ant ica; 
storia 111 edioevale; 
storia rTIoderna; 
storia contenlporanea. 

d) Insegnamenti d i area psicologica: 
psicologia generale ; 
storia della psicologia; 
psicologia dell'educazione (oppure psi­
cologia pedagogica oppure psicopedago­
gia); 



psicologia dinamica; 
psicologia dell' età evolutiva; 
psicologia sociale . 

e) Insegnamenti di area socio-antropologica: 
sociologia dell a fami glia ; 
sociologia delle comunicazioni di massa; 
sociologia dei processi culturali ; 
stori a della sociologia; 
soc iologia ; 
antropologia culturale; 
sociologia dell' educazione. 

J) Insegnamenti di area giuridica: 
istituzioni di diritto pubblico e legislazio­
ne scolastica . 

Note. 

Ciascuno degli insegnamenti compresi nel­
le aree pedagogica e filosofica deve esse re se­
guito almeno per un corso semestrale. 

Lo studente deve seguire almeno tre seme­
stra lità di area storica. 

Sulla base delle indicazioni del consiglio di 
corso di laurea, gli studenti scelgono cinque cor­
si semestrali (o corsi semestrali e/o annuali per 
una dura ta compless iva equi valente a cinque 
corsi semestrali) tra o entro gli insegnamenti di 
area psicologica, socio-antropologica e giuridica. 

Tabella 4 

Insegnament i dci secondo biennio: 
indiri zzo «educatori pro fe ssionali ex trascolastici" 

a) Insegnamenti di a rea pedagogica: 
educazione degli adulti; 
storia della scuola e delle istituzioni edu­
cative; 
pedagogia generale ; 
metodologia e didatti ca ; 
pedagogia speciale; 
docimologia; 
tecnologie dell'i struzione . 

b) Insegnamenti di area filosofica: 
filosofia morale; 
filosofia del linguaggio; 
estetica . 

c) Insegnamenti riguardanti la metodologia 
della rice rca: 
pedagogia sperimentale; 
sta ti stica (applicata alla rice rca edu­
cativa) . 

d) Insegnamenti di area psicologica: 
psicologia dell' età evolutiva; 
psicologia dell' educaz ione (oppure psi­
cologia pedagogica oppure psicopeda­
gogia); 
psicologia dinamica; 
psicologia sociale; 
neuropsichiatria ; 
psicopatologia dell 'età evolutiva ; 
igiene mentale . 

e) Insegnamenti di area socio-antropologica : 
antropologia culturale; 
sociologia dell a fami glia ; 
sociologia dei processi culturali ; 
sociologia delle comunicazioni di massa; 
sociologia dell 'o rganizzazione. 

J) Insegnamenti di area biologico-medica: 
fondamenti di biologia; 
ig iene ; 
puericultura; 
metodi e tecniche dell a psicomotri cità. 

g) Insegnamenti di area giuridica: 
ist ituzioni di diritto pubblico e legislazio­
ne scolastica; 
legislaz ione minorile; 
legislazione e organizzazione dei servizi 
sociali ; 
istituzioni e politica scolastica; 
di ritto e legislazione uni versitari a ; 
istituzioni e politica dei beni culturali; 
diritto e legislazione dei beni culturali . 

il) Insegnamenti che affrontano problemi ri­
guardanti la conservazione , la documen­
tazione, la comunicazione delle forme 
dell a cultura : 

Note. 

storia del teatro e dello spettacolo; 
filmologia; 
storia del cine llla ; 
stori a della musica; 
fondamenti dell a comunicazione mu­
sicale; 
stori a dell 'arte e del restauro; 
biblioteconomia ; 
museogra fia ; 
archiv istica . 

Ciascuno degli insegnamenti compresi nel­
le a ree pedagogica e della metodologia dell a ri ­
cerca dovrà esse re seguito a lmeno per un cor­
so semest rale. 

Lo studente deve seguire due insegnamenti 
semestrali o un insegnamento di durata annuale 
di area filosofica, scegliendolo fra i tre indicati . 

Sulla base delle indicazioni del consiglio di 
corso di laurea, lo studente sceglie nove corsi 
semestrali (o corsi semestrali e/o annuali per una 
durata compless iva equivalente a nove corsi se­
mestrali) tra o entro gli insegnamenti di area 
psicologica , socio-antropologica, biologico­
medica, giuridica , e delle discipline riguardanti 
la conservazione, la documentazione e la C0I11U­

nicazione delle forme della cultura . 
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T abella 5 

Insegnamellti dci secondo biennio: 
indirizzo «espert i nei processi fo rmativi" 

a) Insegnamenti di area pedagogica : 
educazione degli adulti ; 
educazio ne C0l11parata; 
metodologia e didattica ; 
tecnologie dell'i struzione; 
docimologia. 

b) Insegnamen ti di a rea filosofica: 
logica . 

c) Insegnamenti di a rea psicologica: 
psicologia sociale ; 
psicologia dell 'educazione (oppure psi­
cologia pedagogica oppure psicopeda­
gogia). 

d) Insegnamenti di a rea socio-antropo­
logica: 
antropologia culturale; 
sociologia dei processi culturali ; 
sociologia delle comunicazioni di massa. 

e) Insegnamenti riguardanti la metodologia 
della ri cerca: 
pedagogia sperimentale ; 
metodologia della ri cerca sociale; 
stati stica (applicata all a ricerca edu­
cativa). 

J) Insegnamenti riguardanti problemi del­
l 'organi zzazione, della c0l11unicazione, 
dell ' informazione : 
economia dell ' istruzione; 
sociologia dell 'organizzazione ; 
teoria della comunicazione ; 
archivi stica; 
bioblioteconomia; 
informa tica. 

g) Insegnamenti di a rea giuridica: 
istituzioni di diritto pubblico e legislazio­
ne scolastica; 
istituzioni e politi ca scolastica; 
diritto e legislazione universitaria . 

il) Insegnamenti opzionali: 

Note. 

due corsi semestrali , oppure un corso an­
nuale . 

C iascuno degli insegnamenti compresi nel­
le a ree pedagogica , filosofica, della metodolo­
gia dell a ricerca e dell'organi zzazione, della co­
lTIunicazione e dell'informazione, deve essere 
seguito almeno per un corso semestrale . 

Lo studente deve seguire un insegnamen­
to semestrale di area socio-antropologica , sce­
gliendolo fra i tre indicati , un insegnamento di 
area psicologica scegliendolo fra i due indicati 
e un insegnamento di a rea giuridica, sceglien­
dolo fra i tre indica ti . 

Tra gli insegnamenti opzionali rientrano 
tutti quelli atti vati dal corso di laurea e non an­
cora scelti. 

Il ministro dell'Un iversità 
e della Ricerca scientifica e teCllologica 

R UBERTI 
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LIBRI.-.-----
Studiare da stranier i in Italia 
d i And rea Cammell i 
Club, Bologna 1990, pp. 127, sip 

L a m obilità intern azionale degli stu­
denti ha perso gran parte de l fasc ino del­
le peregrina/io m edievali: l'unidirezionali­
tà dei flu ssi (da Sud verso Nord , non in 
di rez ione inversa) suggerisce di parlare di 
«emigrazione» più che di «interscambio», 
mentre la rec iprocità dei flu ssi è inesi­
stente . 

Questa è la conclusione più significa­
tiva (non nuova, ma non per questo m e­
no rilevante) della ricerca «Stud iare da 
stranieri in Italia (Presenze e caratteristi­
che degli stuaenti esteri nelle uni versità 
ita liane). Il quadro internazionale di rife­
rimen to ( 1954-1958)>> , coordinata da An­
dre C ammelli dell'Università di Bologna 
e par te di un progetto più ampio , volto a 
studi are la collocazione sociale e professio­
nale de i laureati stranieri nell ' Ateneo bo­
lognese dal 1945 ai giorni nostri. Si tratta 
di una indagine avviata nell' ambito delle 
m anifes tazioni per il IX centena rio e tut­
t ' ora in corso . 

La ricerca di C ammelli è una descri­
zione agile delle caratteri stiche della mo­
b ilità internazionale degli studen ti, basa­
ta principalmente sull' analisi di dati sta­
ti stici già es istenti . L ' autore e i suoi col­
laboratori compiono tuttav ia uno sforzo 
importante per supera re il semplice ap­
proccio quantitativo, collocando le din a­
miche emergenti dalle cifre nello scenario 
ben più vivace della politica internazionale 
dell ' ultimo qua rantennio, il cui evolversi 
ha condizionato direttamente e profonda­
mente le caratteristiche dell a mobilità stu­
dentesca. 

Pur non dicendolo esplicitamente, ap­
pare così chia ro che le caratteris tiche dei 
rapporti Nord-Sud di questi decenni han­
no plasmato direttamente la mobilità , che 
ri sente pesan temente del «pragm atismo 
degli interessi mercantili , economici e po­
litici» e della progress iva concentrazione 
della ricerca e del sapere nelle nazioni più 
ricche del Nord ; i paes i ind ustri ali zzati 
hanno cioè assunto una posizione di mo­
nopolio del se ttore della form azione supe­
riore e di selezionatori e utili zzatori quas i 
esclusivi delle menti più valide. 

Questa posizione è , in definitiva, l'ap­
plicazione coerente all a sfera della form a­
zione e della ricerca della stessa logica di 
sfruttam ento delle ri sorse naturali e am ­
bientali che segna i rapporti Nord-Sud a 
vantaggio del Nord. Q uan to m a i oppor­
tuno perciò l' accenno di C a mmelli al fat­
to che se continua a es istere un problem a 
di brain drain esiste simmetricamen te il 
vantaggio del bra.in ga ill cui i paes i indu­
strializzati non vogliono e talvolta non pos­
sono rinunciare, come dimostrano i casi 
di USA e Giappone citati nella ricerca.· 

Nel quadro internazionale, i va ri paesi 
destinatari dei flu ssi di mobilità/migrazio­
ne tendono a specializzarsi per aree geo­
grafiche; in ques to con tes to per l' Italia 
emerge una m aggiore specializzazione per 
l'area europea; si tratta però di un a situa­
zione che tende a riequilibrarsi con la pro­
gressiva diminuzione dell a componente 
greca fra gli studenti stranieri in Ita lia . 

La politica itali ana ha visto una note­
vole evoluzione nel tempo , a partire dagli 
Anni Cinquanta, epoca in cui il fenome­
no della presenza di stra nie ri ha assunto 
un a certa consistenza . 

Se in tal m odo gli Anni Sessanta sono 
segnati da una posizione tutt ' a lt ro che ri ­
gida (e ci fu an zi un boom delle borse di 
studio offe rte, accompagnato dalla crea­
zione di collegi per studenti es teri in al­
cune città italia ne e dalla nasc ita dell'Isti­
tuto Universitario Europeo a Firenze), con 
gli Anni Settanta il problem a viene sem ­
pre più a ffronta to in termini di ordine 
pubblico da pa rte delle au torità centrali , 
di cui fu un caso-limite il tentativo di bloc­
care per due a nni le nuove iscrizioni nel 
1977. Il tentativo per fortun a fu arrestato 
dal rapido annull am ento delle disposizio­
ni , grazie anche alle proteste dei paesi base 
di parten za della mobilità verso l ' I talia e 
al giudizio negati vo espresso dalla sta m­
pa special izzata internazionale, espressio­
ne della posizione degli altri paesi-meta. 

Gli anni su ccessivi hanno visto una 
progressiva diminuzione della presenza di 
stranieri in Italia , interrotta dal nuovo iso­
la to boom degli anni 1980-82 . C iò avviene 
mentre anche a livello internazionale si af­
fermano poli t iche res tr ittive di cui è 
espressione, in Italia, l' adozione del «con­
tingenta mento» . 

80 

Disaggregando i dati statisti ci, Cam­
mel li demitizza tuttav ia la porta ta de ll a 
fless ione di presenze estere in Itali a ; a ri­
dimensionarsi è infa tti soprattutto la pre­
senza dei greci, mentre crescono a lt r i 
gru ppi (i tedeschi o i nigeriani , ad esem­
pi o); inoltre in ques ta fase si afferma a n­
che una tendenza tutt 'altro che negativa 
al decentramento, con l' adozione di inter­
venti incenti vanti da parte di alcuni a te­
nei di provincia. 

L a posizione attuale dell'Italia è alli­
neata con quella prevalente a livello inter­
nazionale , che privilegia l ' offerta d i for­
mazione a livello post-laurea , mentre ten­
de a drena re la mobilità a i livelli prece­
denti privilegiando, per i PVS, lo sv ilup­
po e il consolidamento de i sistemi uni ver­
sita ri in Iaea (attraverso l'aiuto al lo svilup­
po) e, per l'Europa , la creazione di 
programmi -quadro di mobili tà (quali i 
molti p rogrammi nati in ambito CEE) . 

La ricerca anal izza in dettaglio la com­
posizione e l' evolu zione temporale della 
presenza degli stranieri in Italia, prenden­
do in considerazione la nazion alità , le fa­
coltà di des tinazione, i tassi di femmini­
lizzazione e quelli di riuscita. L 'appa rato 
di dati è ricco e meriterebbe ben altra le t­
tura; in conclusione non si può tuttav ia 
non riprendere l ' a ma ra considerazione 
dell' autore sull a incom pletezza e scarsa 
comparabilità dei dati statistici di sponibili 
a live llo internazionale , dell ' a ttendibilità 
dei quali bisogna addirittura , in alcuni ca­
si, dubita re . E una situazione che diviene 
di a nno in anno più inacce ttabile, se con­
frontata con le troppe parole spese per par­
lare di internazionalizzazione e sfide eu­
ropee. 

Giovanili Finoeeheui 

Guida dello studente - Insegnamento su­
periore nella Comunità Europea 
a cura della Commissione delle C omuni­
tà Europee - Ufficio delle pubblicazioni uf­
ficiali 
Firenze 1990, pp. 530, L. 30.000 

Se è vero come disse Flaubert che «l' u­
manità è quella che è : non si tratta di cam­
biarl a m a di conosce rla» , l ' ormai prossi­
m a realizzazione del lvIercato Interno, 01-



tre alla necessità più utilitarist ica di pro­
fessionisti con preparazione e mentalità in­
ternazionale, fa avvert ire l'opportunità che 
l'azione sia improntata alla cooperazione, 
allo scambio e a lla mobilità. 

Ben vengano, dunque, tutte le inizia­
tive capaci di ridurre al massimo quei fat­
tori di ordine materiale e psicologico che 
troppo spesso hanno finito con l'esercita­
re un effetto disincentivante, prima tra tut­
te la mancanza o la insufficienza di infor­
mazioni pratiche sui sistemi di istruzione 
e di formazione negli altri Stati Membri 
che rimangono cosÌ «un territorio scono­
sciuto» . 

Ovviamente documentarsi sulle dispo­
nibilità, sulle condizioni e sui requisiti da 
sodd isfare, nonché sulle procedure da se­
gu ire per presentare la domanda di am­
missione ad istituti di insegnamento supe­
riore deve essere una preoccupazione di 
tutti coloro che desiderano studiare in un 
paese diverso da quello d'origine. 

In alcuni Stati queste informazioni so­
no per la verità largamente disponibili , ma 
non è cosÌ dappertutto e diversi Paesi so­
no , rispetto ad altri, particolarmente avari 
di informazioni che orientano la scelta de­
gli istituti e dei:corsi più appropriat i alle 
esigenze di ogni studente. 

Risulterà perciò molto utile , sul pia­
no operativo, a chi voglia seriamente pro­
grammare una fattiva esperienza forma­
tiva univers itaria nell ' ambito dei Paesi 
CEE la lettura del presente volume, un 
prezioso vademecum che offre opportun i 
ragguagli informat ivi, prendendo in esa­
me la situazione particolareggiata dei do­
d ici partner comuni tari . 

Affinché l'utente possa orientarsi più 
rapidamente, i contributi nazionali sono 
stati composti secondo uno stesso schema, 
fornendo anche una breve visione d'ins ie­
me sulla storia dell'organizzazione dell ' i­
struzione superiore negli Stati della Co­
munità Europea . 

Ogni capitolo è corredato da sei alle­
gati rispettivamente inerenti agli indiriz­
zi utili (università, ambasciate, enti per il 
diritto allo studio, etc.), alle statistiche de­
gli studenti stranieri, alla bibliografia, al 
glossario dei termini tecn ici, alle tavole 
riassuntive dei corsi offerti , oltre ad un dia­
gramma esplicat ivo dell'ordinamento del­
l'istruzione superiore nel Paese in que­
st ione . 

Il lettore può cosÌ acquis ire tutte le in­
formazioni necessarie prima di iniziare gli 
studi all' estero: quali cert ificati scolast ici 
e documenti produrre; quali gli uffici com­
petenti; quali le scadenze da osservare; l'e­
ventualità degli esami di amm issione. 

L'agevole manuale richiama inoltre 
l'attenzione sulle particolari agevolazioni 
vigent i per i figli dei cittadini comun itari 
occupati in un altro Stato Membro, non-

ché sulle formalità di soggiorno, su i sus­
sidi e sulle borse di studio attribuibili e su­
gli aspetti sociali, dall'assistenza san itaria 
alle possibilità di alloggio , dal costo della 
vita alle agevolazioni per gli studenti. 

Oltre ad interessanti cenni bibliogra­
fici e tabelle che offrono una visione di in­
sieme dell'offerta di studio delle singole 
istituzioni d i istruzione superiore, è dedi­
cato adeguato spazio al l'Ist ituto Europeo 
di Firenze e al Collegio d'Europa di Bru­
ges, finalizzati ad una formazione post­
lau rea particolarmente orientata alle pro­
blematiche europee. Viene in oltre forni­
to l'elenco delle agenzie nazionali per l'as­
segnazione delle borse ERASMUS e dei 
centri nazionali di informazione sul ri­
conoscimento accademico negli Stati 
Membri. 

Maria Luisa Marino 

Financing Righer Education: Current 
Patterns 
DeSE, Paris 1990, P/l. 100, F 100 

Il rapporto esamina la natura dei cam­
biamenti verificatisi negli ultimi dieci an­
ni nei Paesi OCSE in materia di finanzia­
mento e controllo dei sistemi di istruzio­
ne su periore . 

In particolare , è analizzata la relazio­
ne tra determinazione della spesa, costi ed 
efficienza nel settore dell'istruzione supe­
riore rispetto ai meccanismi d i fin anzia­
mento, in un'epoca caratterizzata da un 'e­
volu zione dei principi di gestione dei fon­
di pubblici. 

Alternatives to Universities 
DeSE, Paris 1991 

Uno sguardo alle realtà educative mes­
se in atto in quasi tutti i Paes i maggior­
mente industrializzati (ad eccezione del 
nostro che soltanto ora, a distanza di ol­
tre vent ' anni dalle esperienze altrove rea­
lizzate, con l'introduzione della cosiddet­
ta «laurea breve» si affaccia alla soglia della 
diversificazione del sistema di istruzione 
superiore) porta a considerare l'originali­
tà delle soluzioni adottate, correlate alle 
d ivers ità delle radici culturali ma con la 
preoccupazione costante rivolta al le mu­
tate istanze sociali. 

Nel panorama variegato che ne risul­
ta , si distinguono da un lato le università 
propriamente dette , che rispettano le fi­
nalità e le metodologie didattiche tradizio­
nali, e dall'altro le istituzion i create all'in­
terno e all'esterno degli atenei, che privi­
legiano soprattutto l'aspetto professiona­
le con una didattica mirata agli sbocchi oc­
cupazionali. 

Il Rapporto focalizza per l'appunto i 
fattori-chiave che hanno influenzato lo svi-
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luppo delle tipologie di istruzione superio­
re impartite al di fuori delle istituzioni uni­
versitarie propriamente dette. C reate qua­
si ovunque nel decennio a cavallo tra il 
1960 e il 1970 con la finalità di risponde­
re alla massiccia espansione studentesca , 
appaiono in effetti caratterizzate da un in­
timo legame con le necessità del mondo 
produttivo. 

Triplice è il modello del cosiddetto «ci­
clo breve»: innanzitutto i college statuniten­
si, che offrono un ricco ventaglio di corsi 
di educazione permanente ovvero un pro­
gramma corrispondente al primo biennio 
degli studi universitari. 

Il secondo schema, adottato in molti 
Paesi europei, è improntato ad una mag­
giore specializzazione che si esplica sotto 
forma di corsi fortemente professionaliz­
zant i in un ristretto numero di aree disci­
plinari. 

Il terzo, infine, distinto ma per molti 
vers i comparabile ai corsi uni versitari, è 
adottato nei Politecnici britannici. 

Con ampia dovizia di riferimenti e di 
tabelle statistiche , il Rapporto evidenzia 
le trasformazioni in atto e le future ten­
denze che assumono una valenza tutta 
part icolare nell 'ott ica dell'accresciuta mo­
bilità e de Il' in ternazionalizzazione che 
contraddist in gue l' istruzione superiore nel 
mondo di oggi. 

Un primo interrogativo si pone a pro­
posito della capacità da parte d i queste isti­
tuzioni di conservare la loro attuale fisio­
nomia di fronte alla crescente competizio­
ne con le istituzioni universitarie che stan­
no orientando maggiormente i curricu/a in 
ambi to professionalizzante. 

Un secondo interrogativo riguarda 
l'opportunità del mantenimento del dua­
lismo esistente tra istruzione universitaria 
e formazioni alternat ive . 

La sfida da porre e superare richiede 
in ogni caso che il sistema di istruzione ter­
ziaria offra la vasta gamma di sfaccetta­
ture di cui la società moderna necessita: 
formazione tradizionale e permanente; 
corsi di breve e lun ga durata; curricu/a teo­
rici e professionalizzanti. 

M.L.M. 

The First Years of Study at Fachhoch­
schulen and Universities in the Federal 
Republic of Germany 
di Ulrich Teichler 
Werkstattberichte 28, TtVissellschaftliches Zeu­
lrumfur Benifs-u1/d Hochschu/jorscllllllg del' Ge­
samthochschule, Kassel 1990 

Il dibattito sui cicli brevi universitari, 
i corsi para-univers itari o le istituzioni di 
ti po universitario continua ad essere in pri­
ma linea nel panorama dell a politica uni­
vers itar ia e della ricerca scientifica. 

Per circa trent'anni ci si è sforzat i di 



adeguare il sistema universita rio alle nuo­
ve esigenze della società e del mondo im­
prenditoriale e del lavoro. La decisione 
presa dalla CEE nel dicembre 1988 di con­
siderare come qualificante la preparazio­
ne universitaria di durata triennale ha dato 
una svolta ed ha portato ad un a r iconsi­
derazione delle istituzion i che da tempo fa­
vOl·ivano questo tipo di studi . 

La conoscenza delle Fachhochsclllllen te­
desche (i cui corsi di studio si differenzia­
no da quelli un iversitari per il carattere più 
prat ico degli insegnamen ti e per la prese­
na dei tirocini , che mirano a preparare lo 
studente alle future profession i) è relat i­
vamente scarsa. The First Years oJ Stud), at 
Fachhochschulen and Universi/ies ÙI the Fede­
rai R epublic oJ Ger/7/a/1)1 di Ulrich Te ichler 
ha lo scopo di sintet izzare una conoscen­
za generale sull' argomento . Secondo 
quanto è sancito dalla cost itu zione, infat­
ti, nella Repubblica Federale di Germa­
nia i Lander sono responsabili dell a politi­
ca e della programmazione dell'i struzio­
ne superiore . 

G li istituti di istruzione superiore so­
no di regola istituzioni statali dei Lander 
e si gestiscopo a utonomamente nel qua­
dro della legis laz ione in vigore . I loro or­
dinamenti necessitano dell' approvazione 
da parte dei ministri competen ti dei Lan­
del' . Al Governo federale sono assegnate so­
lo delle specifiche competenze che rigua r­
dano i fondament i generali de ll'i st ruzio­
ne superiore, la promozione dell a ricerca 
scientifica, gli aiuti finanziari agli studenti , 
la forma zione non scolastica e la consu­
lenza professionale. 

Prima dell'unificazione delle due Ger­
m anie, in quella Federale vi erano pilt di 
200 istituti di ist ruzione superiore suddi­
visi in: università , accademie musicali ed 
arti stiche , Fachhochsclwlen. 

Il passaggio da una Fachhochschulcn ad 
una università (e viceversa) è possibile 
ogn i volta che sia stato portato a termine 
il gn/lldstudium (studio di base che dma ge­
neralmente 4 semestri) . 

Emanuela Stifalli 

L es universités et l'éducation relative à 
l 'env ironnement 
Unesco e A / U, Parigi 1988 

Nell 'ottobre 1983 si è tenuto a Bu­
da pest un seminario , organ izzato dal­
l'UNESCO in collaborazione con l' Asso­
ciazione Internazionale delle U nivers ità, 
sul tem a dell'insegnamento delle discipli­
ne ambienta li nelle università. 

I ri sultati sono stat i pubblicat i in un 
volumetto di non sempre agevole lettura. 

Nel documento iniziale sono elencat i 
gli argoment i che il seminario intendeva 
esam inare : l' interdisciplinarità dell ' inse­
gnamento , i metodi didattici, la selezione 

degli studenti . Non si entra, quindi , nel 
merito delle problematiche ambiental i, ci­
tate soltanto a titolo esemplificativo. So­
no emersi però alcuni problemi connessi 
all ' insegnamento dell 'educazione ambien­
tale nelle università . 

Il significato di «ed ucazione ambien­
tale" , com'è faci le immaginare , è indub­
biamente molto ampio e chiama in causa 
tutte le discipline univers itarie . Il ruolo 
dell'università, multidisciplinare per na­
tma, è quindi , potenzialmente , quello di 
dedicare ogn i sforzo, ri sorse e competen­
ze intellettual i a questo nuovo aspetto del­
l'educazione che tanta importanza ha per 
la sopravvivenza del nostro mondo. 

Per favorire un reale attaccamento al­
la natura, l'univers ità deve incoraggiare 
la riflessione sull 'ambiente att raverso tutti 
gli argomen ti pertinenti , presenti nel ven­
taglio de lle d iscipline accadem iche: non 
soltanto le scienze naturali ma quelle uma­
ne e social i. Il compito è complesso ed esi­
ge la cost itu zione di canali di comUli.i­
cazione interna tra le di scipline accade­
miche. 

L ' università non può permettersi di la­
vorare in isolamento: è necessario colla­
borare con le ist ituz ion i e l'industri a per . 
determinare gli obiettivi e le strategie per 
conseguirli. Queste dovranno a loro vol­
ta utilizzare i loro legam i intem azionali 
per esplora re ogni possibile forma di co­
operazione e per contribuire a mettere a 
punto un cod ice mondiale d i comporta­
mento . 

L 'educazione ambientale passa dun­
que attraverso le sin gole d iscipline e l' i­
stituzione di corsi in te l'disciplinari con lo 
scopo di fornire agli studenti una visione 
d ' insieme delle temat iche ambiental i. 

A questi programmi indipendenti dalla 
facoltà o indirizzo prescel to si devono ag­
giungere corsi di formazione per profes­
sionist i che operano nel settore am­
bientale. 

Le q uest ion i etiche sono poi un ele­
mento necessario dell' educazione ambien­
tale : si tratta soprattutto d i capire come 
appl icare i principi di et ica generale - il 
rispetto della v ita, della natura, delle ge­
nerazioni future - a situazioni e questioni 
ambientali complesse. 

L'integrazione tra le scienze che stu­
diano i problemi dell 'ambiente è un pro­
blema difficile. Il futuro delle scienze am­
bientali potrebbe essere un ' unica discipli­
na chiamata «scienza dell 'ambiente", m a 
su questa possib ilità i partecipanti al se­
m inario non hanno trovato un accordo . 

È stata prospettata però una forma di 
integrazione «verticale,, : il punto di par­
tenza è un problema locale studiato pos­
sibilmente sul terreno , e passare per tap­
pe successive verso una sempre maggiore 
generali zzazione. 
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Il problema della formazione dei do­
centi e dei metodi d'insegnamento deriva 
soprattutto dal fatto che le scienze ambien­
tali non hanno ancora una tradizione ac­
cadem ica; di conseguenza è difficile reclu­
tare gli in segnanti che non sono disposti 
a sacrificare la carriera in a ttivi tà educa­
tive dal valore accademico discusso. A 
questo proposito è stato suggerito di in­
coraggiare i docenti rendendo più att raenti 
le prospettive di carriera . Inoltre, per es­
sere più effi cace nel breve periodo , la for­
mazione ambientale dovrebbe coinvolge­
re professionisti che già occupino posti di 
responsabilità . 

Le indicazioni di questo libro , pur re­
stando generiche, hanno il merito di aver 
condotto la riflessione su di un tema di 
scottante attualità. Il fiorire di corsi a i più 
vari live lli e la nascita di nuove professio­
ni connesse al l'ambiente richiedono un in­
tervento che metta ordine in questo pano­
rama caotico. L ' impressione che si rica­
va, dando uno sguardo alla realtà italia­
na per ciò che riguarda le discipline a m­
bientali , è quella di un crescente interes­
se verso queste tematiche che si traduce 
nell ' ist itu zione di corsi e scuole, cui però 
non corrisponde un approfondimento co­
sciente dei problemi; piuttosto sembra es­
sere la ri sposta passiva ad una sollecita­
zione internazionale . Per questa ragione 
si registra un'evidente mancanza di coor­
dinamento tra le diverse iniziative. 

La tendenza attuale è inoltre quella di 
affront are le tematiche ambientali quasi 
esclusivamente da un punto di vista tec­
nico, scientifico o giuridico , piuttosto che 
politico-gestionale. 

Guglielmina LogroscùlO 

ERASMUS - COMETT-LING UA­
TEMPUS. Educazione permanente e 
formazione universitaria internazionale 
di Sofia Corradi 
Franco Angeli, lvii/ano 1991, pp. 204, 
L. 25.000 

L'istruzione e la formazione dei gio­
vani , che vivranno e faranno vivere l'Eu­
ropa di doman i, acquistano una partico­
lare valenza nella costruzione di quell 'Eu­
ropa unita che sta fortemente caratteriz­
zando l'ultimo scorcio del secondo mil­
len nio . 

Una realtà che appare del resto stret­
tamente legata alla creazione di uno spi­
rito emopeo, sintes i di fatto ri politici ed 
econom ici ma anche e soprattutto cultu­
rali e scient ifici affinché 1'«Emopa dei mer­
canti" riesca concretamente a trasformars i 
in «Europa dei cittadini". 

E se l'attuazione di una politica comu­
ne dell'i struzione si è rivelata un compito 
estremamente complesso - giacché ogni 



Stato lVrembro, venuta meno la /leregrina ­
lio academica medie vale e um anistica, è ri­
sultato caratterizzato da sistemi, struttu­
re e metodologie particolari - coopera­
zione, scambio e mobilità appaiono ora le 
tre pa role d'ordine adottate dalla Comu­
nità Europea per superare tale doviziosa 
diversità e per sviluppare il libero confron­
to intellettuale e culturale . 

Ne scaturi sce un paz iente e comples­
so mosaico di iniziative chiara mente illu­
st rate nel volume di Sofia Con·adi che in­
tende offrire un contributo di «alfabetiz­
zazione a ll a transnazionalità della cu ltu­
ra" , des tin ato a «tutti coloro che a diverso 
titolo (docente e non) si trovano ad avere 
responsabilità in relazione alla forma zio­
ne degli studenti unive rsitari". 

Ripercorse attentamente le tappe del 
precedente storico della mobilità studen­
tesca - che all' epoca della peregrina/io 
umanistica vide il nostro Paese come pas­
saggio pri vilegiato -l 'autrice offre allet­
tare con l' entu siasmo dell a convinta eu­
ropeista , tes timone diretta degli avven i­
menti na rrati , un dettaglio excursus stori­
co in merito al fatti vo contributo appor­
tato dal mondo accademico ital iano - tra­
mite la Conferen~a Permanente dei R et­
tori - alla «cooperazione interuniversita­
ria come strumento di promozione di una 
cultura della pace". 

Completano l ' interessante stud io l'a­
nalisi dei programmi comunitari ERA­
SMUS, COMETT, LINGUA e TEM­
PUS e, soprattutto , un a miriade d i pre­
ziose informazion i agli studenti , «che po­
o·anno, se lo vorra nno , assumere in pri­
ma persona - individualmente o collet­
tivamente - un ruolo decisionale nella 
strutturazione del proprio iler formativo , 
facendosene organizzatori e partecipi in un 
quadro di democratica autogest ione ... In­
negabilmente le difficoltà organ izzat ive so­
no ancora molte: le ri sorse economiche so­
no scarse , l'organi zzazione è carente , la 
burocrazia è rigida , le difficoltà lingu isti­
che sono rea li , ma la quas i totalità degli 
euro-studenti ri sponde che nonostante tut­
to ne è valsa la pena e ripeterebbe l'espe­
rien za» . 

M.L.M. 

The Diversification of Post-Secondary 
Education in Relation to Employment 
di Raymond Sayegh 
a cura dell ' Ufficio Inlemazionale /ler l 'Educa ­
z ione dell' Unesco, 1990, p/J. 167 

Il 410 volume dell' annuario intern a­
zionale sull'istruzione, pubblicato dall 'U­
NESCO, è dedicato alla diversificazione 

dell ' istruzione post-seconda ria in relaz io­
ne all'occupazione lavorativa . Il testo è 
stato elaborato sulla base di un 'ampia do­
cumentazione fornita dalla 41 a sessione 
dell a Conferenza Internazionale per l'I­
struzione che ha avuto luogo a Ginevra nel 
1989, sui rapporti nazionali e la documen­
tazione forniti dagli Stati membri dell'U­
NESCO ed , infine, su un dettagl iato que­
stionario preparato dall 'Ufficio Internazio­
nale pe r l ' Ist ruzione. 

L ' argom en to trattato in questo lavo­
ro è rilevante per svolgere un ' indagine , 
sulla base delle diverse situazioni nazio­
nali , delle correlazioni tra sistema ed uca­
tivo post-secondario e mondo dellavoro. 

I problemi sollevati da questo comples­
so diba ttito hanno portato aduna se rie di 
paradigmi , d i cu i ogni elemento richi ama 
la vasta dinamica interna che esso agita: 
dall a crescita del personale a ll a democra­
tizzazione dell' in segnamento; dall a tra­
sformazione delle società allo sviluppo del­
la tecnologia e dei modelli di lavoro; dal­
l' innovazione nei tipi di scuola e nei corsi 
di studio alla di soccupazione giovani le, 
nonché il progresso della conoscenza, lo 
sviluppo socio-economico e cu ltura le, l'i­
nadeguatezza dell'impiego in relazione 
agli studi consegui ti , l'educazione degli 
adulti , e tc. 

Il prof. Raymond Sayegh , autore di 
ques to lavoro (redatto a titolo personale , 
seppure ospitato nella collana delle pub­
blicazioni edite dall' Uffic io Internazionale 
per l'Educazione dell'Unesco) , ha cerca­
to non solo di fornire una cospicua docu­
mentazione (i suoi studi contengono più 
di 700 riferimenti bibliografici e documen­
tari , tanto da costituire un repertorio am­
pio e dettagliato della produzione in cam­
po internazionale) ma anche di offrire una 
relazione-descrizione , comparativa e con­
cisa, delle varie questioni confrontando la 
situazione nei diffel·enti Stati membri . 

E.S 

Scuola e questione ambientale. Una in­
dagine sugli interventi di educazione 
ambientale nella Scuola italiana 
d i Enver Bardulla 
eIREA, Universilà degli S/udi di Parma, 
F. Ange!t~ Milano 1991, L. 30.000 

L'ambiente , visto come l' insieme de­
gli elementi che costituiscono l'ambito del ­
la vita dell'uomo, de terminando alc une 
delle cond izioni essen ziali , ha assunto un 
ruolo di grande rilevan za nella coscienza 
sociale. Il suo degrado, manifestatosi gra­
dualmente ma inesor ab ilm ente , ha avuto 
un a progress ione allarma nte in tempi re-
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lativamente recenti ed è tale da assurgere 
a live llo di ma teria trattata appositamen­
te anche a livel lo giurid ico. Fin dal 1973 
la CEE ha formulato dei programmi di 
azione ne i quali sono stati inclusi obiett i­
v i di lotta contro gli inquinam enti um ani 
ed industriali e d i controllo della ges tione 
delle ri sorse naturali . 

Dopo quasi 20 a nni , ad un 'attenta ri­
fless ione non sfugge tuttavia l'am ara con­
statazione che ancor oggi la ricerca scien­
tifica di base sui processi del funzionamen­
to dell'ambiente e sui sistemi ambientali 
è ancora limitata e non è mai stata ogget­
to di una specifica programmazione. E tut­
to ciò a fronte di una domanda di cultura 
d 'ambiente a indirizzo sistemico che è, in­
vece, in forte aumento. 

Ricerca di base, formazion e, educazio­
ne e informazione ha nno assunto un ruo­
lo strategico nel processo della promozio­
ne dell'innovazione per l' ambiente. La 
crescen te dom anda di cu ltura d ' ambien­
te sta assegnando all'educazione e all'in­
forma zione ambientale un ruolo strate­
gico. 

In ques to contesto nasce l ' inch iesta a 
vasto raggio sullo stato dell' educazione 
ambientale nell ' intero sistema scolastico 
italiano . 

Il testo pubblicato dalla Franco Angeli 
Scuola e questione ambienlale è il frutto di ta­
le ricerca , affid ata al Centro d i Ricerca ed 
Educazione Ambientale (CIREA) dell'U­
niversità di Parma, progettata e diretta dal 
prof. Enver Bardulla. Dalla ricerca emerge 
in modo inequivocabile , che il sistema sco­
lastico italiano si interessa in modo attivo 
di educazione ambientale, al punto da po­
ter essere considerato l'organo al quale ci 
si a ffida per attuare delle forme sistema­
tiche d ' intervento nel se ttore ambientale . 

La scuola viene vista dall' autore come 
l'unica in grado d i realizzare quella preli ­
minare alfabeti zzazione in campo ambien­
tale necessaria per far sì che il rapporto con 
la natura non sia un fatto emotivo , episo­
dico, supe rficiale, potendo la scuola con­
ta re , ora, su espl iciti riferimenti di carat­
tere normativo. 

La presentazione di tale ricerca, è volta 
ad accertare se, ed in quale m isura, alle 
prescrizioni dei programmi , faccia riscon­
tro l' effettivo impegno della scuola e qua­
li siano i maggiori ostacoli a ll a loro con­
creta applicazione. V iene valutata l' enti­
tà del fenomeno ; si ricost ruisce in quale 
direzione ci si è mossi in questi ann i; quali 
differenze vi siano tra i diversi ordin i e gra­
di scolast ici, aree geografiche , e tc . offren­
do ad una rifless ione attenta varie consi­
derazion i, a seconda degli interessi cultu­
rali e dell' a tti vità professionale di chi 
legge . 

E.S 
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